Timor reverentialis. Nella lingua della scolastica by QUINTO, Riccardo
TIMOR REVERENTIALIS
NELLA LINGUA DELLA SCOLASTIC A
Nella ricerca che la teologia scolastica, in dipendenza dall a
letteratura delle sententiae fiorita nel sec . XII, dedica ai doni
dello Spirito Santo, ha un rilievo particolare, per l'ampiezz a
delle trattazioni ad esso consacrate, e per la molteplicità de i
problemi coinvolti, il tema del donurn tinwris ' . La complessit ä
del problema nasce, oltre che da difficoltà di ordine teoretico,
anche da riflessioni di carattere linguistico, per la necessità d i
innestare un lessico psicologico di origine filosofica su di un
vocabolario spirituale proprio della tradizione biblica .
Di questo si resero conto già gli scolastici del sec . XIII che ,
come Tommaso d'Aquino z , elaborarono la loro teologia a co -
stante confronto con il testo delle Sententiae di Pier Lombardo
assunte, a partire da Alessandro di Hales', come manuale d i
base per l'insegnamento universitario .
1. Come è noto, la raccolta di Sententiae che ebbe maggior influsso fu
quella di Pier Lombardo . P . Delhaye (Pierre Lombard, sa vie ses oeuvres sa
morale, Confrence Albert-le-Grand 1960, Montréal-Paris 1961, pp . 80-84) col -
loca la trattazione lombardiana del timor nel quadro della precedente letteratura
delle sententiae, come pure della parallela produzione dello stesso autore .
2. D'ora innanzi ST.
3. «Alessandro fu il primo maestro reggente che adottò il Liber sententia-
rum di Pier Lombardo come libro di testo delle sue lezioni ordinarie alla facoltà
di teologia . II suo commento, ritrovato nel 1945 e pubblicato di recente, è ante-
riore al 1230 ; gli editori lo collocano tra il 1223 e il 1229 » (F . VAN STEENEER-
GHEN, La philosophie au XIII siècle, Louvain-Paris 1966, tr . it. di A. Coccio,
Milano 1972, p . 143) . Cfr . MAGISTRI ALEXANDRI DE HALES Glossa in quatuor
lihros sententiarum Petri Lombardi, nunc demum reperta atque primuin edita, stu-





ST, per esempio, riconosce che il timor, « propter sui multipli-
cern acceptionem, specialem difficultatem habet» 4 . Per part e
mia, credo di poter aggiungere che questa « molteplice acce-
zione » si esprime, nell'opera dell'Aquinate, come una pluralit à
di caratteri, che non si risolvono in una molteplicità di concett i
differenti, ma si integrano a vicenda nella tensione ad esprimere
un'intuizione fondamentale che, nel suo pensiero, riesce ad uni-
ficare questa vasta area di interessi .
Frettolosamente elencati, questi caratteri si possono così rias-
sumere :
1) il carattere di ansia, trepidazione, dubbio, incertezza, ch e
balza in prima linea ogniqualvolta tirnor assume il significat o
di un'aspettazione presaga di male . Questo senso si avvicin a
a quello di paura dell'ignoto, non in quanto sia angoscia d i
fronte ad un oggetto indeterminato S , ma in quanto è origi-
nato dal dubbio circa le proprie capacità di resistenza, tant o
di fronte ad un nemico forte ed intenzionato a colpire ,
quanto di fronte alla seduzione insidiosa del mal e
2) II carattere di vergogna, scrupolo, esitazione che nasce dalla
coscienza del peccalo, dal desiderio della stima del prossimo ,
oppure in alcuni ambiti particolari, come per esempio quell o
della sessualità' .
4. In III sent ., dist
. 34, divisio secimdae partis textus .
5. Cfr . De Ver., q . 26 a . 4, s .c. I : « Accus distinguntur per obiecta ; passio-
nes auteur animae sunt actus appetitivae virtutis » ; S. Th . P'-IP', q . 43, a . 4, co
« Obiecta passionum animae se habent ad eas tamquam formae ad res naturale s
vel artificiales : quia passiones animae speciem accipunt ab obiectis sicut res pre-
dictae a suis farads a .
6. Se la possibilità della colpa e l'eventualità del peccato dipendono dall a
libertà dell'uomo, essi non si possono presentare come temibili, in quanto l a
notazione di arduo (necessaria a determinare l'oggetto del timore) non rientr a
in ciò che sta in nostro potere. «Sed quia voluntas humana ab aliquo exterior i
potest inclinari ad peccandum ; si illud inclanans habet magnani vim ad incli-
nandum, secundum hoc potent esse timor de malo culpae, inquantum est ab
exteriori causa : pota cum aliquis timet commorari in societate malorum, ne a b
eis ad peccatum inducatur
. Sed proprie loquendo, in tali dispositione magi s
timet homo seductionem quam culpam secundum propriam rationem, id es t
inquantum est voluntaria : sic enim non habet ut timeatur » (S . Th . 1"-Ir, q . 42 ,
a . 3, co .) .
7. Cfr
. A . GUINDON, La crainte honteuse selon Thomas d'Aquin, « Revu e





3) Il carattere di sbalordimento, meraviglia, stupore di fronte a
qualcosa di molto grande o di stranamente insolito 8 , oppure
anche ad un oggetto che suscita ammirazione e rispetto 9 .
Tutti questi caratteri sono, come in nuce, contenuti in un'au-
toritä ripetutamente invocata ed esposta da ST, proveniente da l
De fide orthodoxa di Giovanni Damasceno, che distingue sex
species timoris e, secondo il motivato parere di A . Guindon, s i
raggruppano intorno ai nuclei lessicali :
1 ) agonia (angustia/anxietas) 10 ;
2) verecundia/erubescentia ,
3) stupor/admiratio .
Credo tuttavia di poter affermare che tutti questi caratter i
trovano la loro radice unificante ed il loro fondamento real e
nel carattere reverenziale del timore . Questo, legato a partico-
lari modi espressivi, che cercheremo di capire, ricorre costante -
mente nel contesto di ciascuno degli altri caratteri, anche se i n
maniera discreta, che solo un'attenta analisi linguistica può evi-
denziare . Mi pare inoltre che l'elaborazione di un tale concetto
unificante sia un guadagno specifico della cultura scolastica de l
secolo XIII : questo preciso legame non è contenuto nel brano
del Damasceno, e non ë nemmeno ricavabile, nella fisionomi a
che verrà poi assumendo, dalle analisi aristoteliche " ,
8. Si noti come anche qui si riprendono, ma sotto un punto di vista diverso ,
i temi dell'ignoto e del potente, messi in evidenza al punto 1 .
9. Cfr . A . Gu1NDON, L'émerveillement. Etude du vocabulaire de l'admirati o
chez Thomas d'Aquin, «Église et théologie» VII, 1976, pp
. 61-97 .
10. I termini tra parentesi non sono presenti nell'autorità di Giovann i
Damasceno (il testo sarà riportato poco più avanti in questo studio) . Su quest o
polo di ricerca confronta ancora A. GUINDON, Le vocabulaire de l'angoisse chez
Thomas d'Aquin, « Église et théologie » II, 1971, pp . 55-92 .
11. Cui pure in prevalenza si appoggiano le analisi tomistiche del mondo
passionale, e la sua valutazione morale. Questo aspetto della problematica psi-
cologica tomista è quello che ha sinora meritato la maggiore attenzione da parte
degli studiosi, sin dal pregevole saggio di M . MEYER, Die Lehre des Thomas
v. Aquin «de passionibus anime» in quellenanalytischer Darstellung, Beiträg e
zur Geschichte der Philosophie des Mittelalters XI, 2, Münster 1912 . Bibliogra-
fia in R . QUINTO e Timor » e «timiditas» Note di lessicografia tomista, «Rivista
di Filosofia Neo-scolastica » LXXXVII, 1985, p . 402, n . 56.
Un professore dell'università madrilena dei Padri Domenicani sta dedicand o




anche perché esso trova il suo fondamento ultimo ne l
riconoscimento della dipendenza creaturale dell'essere del -
l'uomo .
Tenteremo perciö di seguire da presso il percorso di quest o
concetto, sulla base delle notazioni linguistiche che lo espri-
mono, dal suo definirsi nelle Sententiae di Pier Lombardo sin o
a ST e, sebbene con minore sistematicità e completezza, oltre di
lui, nel tentativo di considerare con una certa ampiezza l'in-
sieme della tradizione scolastica, che nel maestro domenican o
ha sempre visto un punto di costante riferimento, anche se non
un caposcuola da seguire dogmaticamente .
A) IL SISTEMA VERBALE NELLA LINGUA
DI TOMMASO D'AQUINO
Avendo già presentato in altra sede 12 la famiglia verbale di
timor, e desiderando chiarire il rapporto tra questo termine e
quello di reuerentia, presentiamo qui la famiglia di parole d i
quest'ultima .
La famiglia di parole generata dal lessema
-uere- conta, nella
lingua di ST analizzata dall' Index Thomisticus 13 , dodici lemmi ,
che possiamo visualizzare nella seguent e
nella propria esposizione lo stesso schema con cui Tommaso procede nelle
qq . 22-48 della I°-II°° della Summa theologiae . Ne sono frutto una serie di arti -
coli apparsi nella rivista spagnola « Studium » : M.F . MANZANEDO, La natura-
leza de las pasiones o emociones, « Studium» XXIII, 1983, pp
. 47-69 ; ID ., La
clasificacion de las pasiones o emociones, ibid., pp . 357-378 ; ID ., Las pasiones e n
relacion a la razon y a la voluntad, ibid ., XXIV, 1984, pp . 289-315 ; [questi prim i
tre articoli sono riuniti in volume : Las pasiones o elnociones segùn Santo Tho -
mas, Madrid 1984, 79 pp .] ; ID ., El amor y sus causas, ibid., XXV, 1985, pp . 41 -
69 ; ID ., Propiedades y efectos del mnor, ibid., pp . 423-443 ; ID ., El odio segù n
Santo Thomas — 1°, ibid., XXVI, 1986, pp . 3-27 ; ID ., El desco y la aversio n
segùn Santo Thomas, ibid., XXVII, 1987, pp . 3-30 ; ID ., La delectation y sus cau-
sas, ibid., XXVIII, 1988, pp
. 265-295 .
12. In R. QUINTO, « Tirmor» e «timiditas » . .
., cit ., pp . 387-410, spec
.
pp . 392-399 .
13. D'ora innanzi citato IT = Index Thomisticus — Sancti Thomae Aquina-
ti. Operum omnium Indices et Concordantiae quas consociata plurium opera . . .
digessit R . BusA SI, 49 voll
., Fromman-Holzboog, Stuttgart-Bad Cannstat t
1974-1980 . In referimento a quest'opera, AA = Alii Auctores, cioè gli altri




TABELLA L— LA FAMIGLIA DI PAROLE DI reverentia ORDINATA
ALFABETICAMENTE
.
u° lemma occorrenze ST AA





re verentia 53 7
3 43493
ir ri verenti a
in verecundia 20 3
4 43495 in verecundus 21 6
5 70125 re verentia 710 22 3
6 70126e re verentialis (1) 1
7 70127 re vereor 162 11 2
8 87357 verecundabilis 3 —
9 87380 verecundia 294 7 7
10 87383 verecundor 111 1 2
11 87384 verecundus 21 1 9
12 87396 vereor 69 38
E' chiaramente visibile che i dodici lemmi si raggruppano ,
per quanto riguarda l'uso nell'esposizione dottrinale, attorno a i
due sostantivi reverentia e verecundia, che si staccano significati-
vamente sugli altri dal punto di vista quantitativo 14 .
14 . E' tuttavia altrettanto chiaro che i termini appartengono, da un punt o
di vista etimologico, ad una sola famiglia
. ERNOUT-MEILLET, Dictionnaire étv-
mologique de la langue latine — Histoire des mots, Paris 1967, p . 723, li rag-
gruppa in dipendenza dell'elemento più semplice, cioè il verbo uereor, -eris,
-eritus sum, -eri, di cui elenca derivati e composti : « uerecundus : respectueux ,
réservé, vénérable ; uerecundia : respect, modestie, réserve, sentiment de honte et
de pudeur ( . . .) ; uerecundor, -aris ( . . .) ; reuerens, reuerentia ( . . .), -ter reueren-
dus ; reuerecunditer (archaïque) et irriuerens, -tia (époque impériale) ; subuereo r
(Cie .) » . Cosi pure WALDE-HOFMANN, Lateinisches etvnzologisches Warterbuch ,
Heidelberg 5 1982, pp . 757s . Ovviamente, reuerentialis non è elencato, da quest i
lessici, tra i composti di uereor perché, conte si mostrerà nel seguito di questo stu-
dio, l'aggettivo è sconosciuto all'epoca classica, e le sue prime attestazioni non s i
collocano più presto del sec. XIII . Un'analisi linguistica comparata ci aiuta a cen -
trare l'idea fondamentale espressa, sul piano del significato, da questa famiglia d i
parole . Basandosi sopratutto sul greco e sul germanico, si ricava un valore fonda-
mentale della radice i . e. (= indeuropea) *ver- esprimente la nozione di 'sorve-
gliare, scorgere'. Cosi gr. òpù. 'vedo', denominativo di *Popōf, 'lo scorgere, i l
notare' ; gr. cppoupóç 'guardiano <*npo ópós ; etc . (il greco presenta la variante
apofonica indeuropea* gor-) . Questo 'guardare con attenzione' si addice, pe r
es ., a chi è incaricato di un servizio di guardia . I1 germanico ha una ricca atte-
stazione della radice i .e ., già ad iniziare dal got . *war-s, 'cauto, guardingo' (atte-
stato solo al nom . plur . got . varai), got . wardja > it . guardia, etc . . Inoltre : a . a . t .
biwarōn, 'conservare, proteggere' ted . mod . bewahren con lo stesso significato




Prima di iniziare l'analisi dei singoli lemmi (e, in partico-
lare, di reverentialis), desidero osservare che esiste una pro-
fonda unità di rimandi, nel linguaggio tomista, tra gli element i
di questa famiglia lessicale, unità che consiglia l'analisi di cia-
scun lemma nel contesto degli altri . Ricordo infatti che l'obiet-
tivo principale della ricerca sta nel mettere in luce il caratter e
reverenziale del timor nella scolastica, e in ST in particolare.
E' per meglio comprendere il significato delle associazioni e
delle correlazioni tra timor e reverentia, quindi, che lo studi o
si rivolge all'analisi del sostantivo (reverentia) e delle parol e
etimologicamente collegate .
Se, poi, vi è un legame associativo tra timor e reverentia 15 ,
vi è anche un legame iponimico tra timor e verecundia : questa ,
infatti, è presentata da ST tra le species timoris '`s .
ten, 'attendere', specializzatosi da un senso originario di 'guardare (in direzione
di) colui che si attende' etc . . . Dal canto suo, lat. uereor, 'osservo timoroso, temo
con rispetto, venero', continua il grado apofonico normale i .e . *uer- . Alla base
del suo significato vi è l'idea di «guardare qualcuno con timorosa attenzion e
e, nel contempo, con rispetto » : è già contenuto in nuce il senso del suo com-
posto reueror, 'venero' e dei derivati reuerentia etc . E' quest'ultimo un 'guar-
dare' in cui s'accentua la distanza tra chi osserva e la persona o la cosa osser-
vata . II preverbo re- esprime essenzialmente la nozione di ted . mod . zurück ,
quasi a voler dire : « mi tengo lontano, sto indietro per timore e osservo co n
rispetto (o riverenza) » . E proprio il fatto di un accentuato rispetto (o di u n
accentuato guardare con rispetto) porta come conseguenza la venerazione per
l'oggetto osservato . In ultima analisi è lo stesso scarto semantico che si realizz a
tra ted . mod . ehren 'onorare', ted . mod . verehren 'venerare', da un lato, e got.
aistan 'temere', dall 'altro lato (cfr . WALDE-HOFMANN, cit ., p . 422) . Attenzione a
sè meritano uerecundus e derivati . E' questo uno dei sei aggettivi latini in -cun-
dus nei quali il suffisso indica una capacità o una qualità . Cosi .fā-cundus (fa-r7) ,
propriamente : 'chi è in grado di parlare', fecundus (ree-tus), etc . Verè-cundus
sarà perciò 'chi è incline alla decenza, al timore' ; 'colui che per delicatezza e
decenza ha il timore di contravvenire a quest'ultima e, in conseguenza di ciò ,
di cadere in sfavore' ; 'costumato, vergognoso, timido' e perciò anche 'modesto ,
parco' . Inoltre : 'ciò che incute rispetto, di fronte a cui si ha timore, venerabile' .
Quanto all'origine, lat . uerēcundus è una formazione analogica su lat . iúcundus ,
fecundus, e questi su lat . secundur 'propizio' (antico gerundivo con significato d i
partecipo presente medio del deponente lat . sequi ; originariamente signific a
'seguente') : cfr . LEUMANN-HOFMANN-SZANTYR, Lateinische Grammatik, vol. I :
Lateinische Laut- und Formenlehre, a cura di M . LEUMANN, München 1963 (ris-
tampa della 5' ed .) p . 332 . Ringrazio per l'aiuto nel rintracciare queste informa-
zioni l'amico Dr . A . Da Ros (Paderborn).
15. Vedere la TABELLA II a pag . seguente .
16. In De Ver., q. 26, a . 4., co ., il testo più sistematico che tratti l'argo -




TABELLA II . — LEGAMI ASSOCIATIVI TRA timor E reverentia .




282 timore reverentiae 3SN .34.2.2a.ra2/ 9
253 timor reverentiae ST3 4F .7 .1 .ral/6
251 timor reverentiae ST4# .80 .10 .ra3/2
291 timorem ( . . .) reverentiae CIS # .11/18 4
273 timore reverentiae RPS .21 .nrI9/3 2
262 timore reverentiae REP .5 .10 ./10 5
535 reverentiam timoris ST3 # .19 .10 .ra3/ 7
398 reverentiam divini timoris ST3 # .110 .4.ra4/ 3
425 reverentiam divini timoris CIO # .9/75 9
514
B) ASSOCIAZIONI DIRETTE
ad timorcm et reverentiam dei 4SN .1 .1 .5c.co/ 3
183 dei timor .. . et reverentia SCG# .2 .2.no3/1 4
327 reverentiam et timorem ST3 # .161 .2.ral/2
134 ex reverentia et timore filiali REI .4 .3/5 3
244 in timore et reverentia RHE .12.2/167
18 dei reverentia aut timor CIO*
	
/4 3
373 seu reverentiam, seu timorem REI .7 .2/61 1
[245 cum metu et reverentia RHE .12 .5/208 ]
[247 cum metu et reverentia RHE .12 .5/224]
[ 97 cliqua reverentia vel metu CIO# .19/119]
10
C) CORRELAZIONI FRASEOLOGICHE
I) di tipo logico-descrittivo
reverentia ad deum hic timor nominatur CI0# .26/16 2
21 timor initialis et castus propri e
reverentia dicitur RPS .34.nr17/1 3
304
II) di tipo operativo
timor reverentiam ad deum habebit 3SN .34 .1 .3 .ra6/2 6
537 timor filialis ( . . . )
reverentiam exhibet deo ST3 # .22 .2 .co/1 7
349 timor importat quandam reverentiam QDV .28 .ra4/ 5
321 timor( . . .)facit habere reverentiam
ad deum REM .5 .2/28 2
231 reverentia filiali timebunt RPS .5 I .nr4/20
279 revereri( . . .)est actus timoris ST3# .10 .3 .1 .agl/5
Le opere di ST sono qui indicate con le sigle adottate dall'IT : 3SN,4SN =
In III, In IV Sententiarurn ; SCE= Summa contra gentiles ; ST1, ST2, ST3 ,
ST4 _ Summa theologiae, pars P, P-II°e , IP-JI°e ,IIP ; QDV _ Quaestiones dispu-
tatae de ventate ; CIO = In lob ; CIS = In Isaiam ; RPS = In psahnos ; REI =
Super evangelium Johann is (reportatio) ; REP= Super epistolam ad Hebraeo s
(reportatio) . Il segno # indica l'edizione critica dell'opera . L'analisi lessicale d i
tutte le occorrenze di reverentia nella lingua di ST è in preparazione .
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R . QUINT O
La distinzione del timor in sei specie risale, come abbiam o
notato poco sopra, al De fide orthodoxa di Giovanni Dama-
sceno ", che ST esplicitamente richiama e cita in testi che risal-
gono a periodi successivi della sua attività IS , e nei quali si con-
servano costantemente invariati l'ordine e la denominazion e
condo il primo criterio esse si possono suddividere come per il genere, in quant o
sono riferite a diverse potenze dell'anima ; così si distinguono le passioni del -
1'« irascibile» da quelle del «concupiscibile» ; 2 . la seconda suddivisione delle
passioni è quella per la quale esse si distinguono come specie esistenti nell a
stessa potenza, e così si centra l'attenzione sulle undici passiones : amor —
odium ; desiderium — fuga ; delectatio tristitia ; spes — desperatio ; audacia
—timor ; ira ; 3 . il terzo criterio non distingue le passioni in modo essenziale ,
ma quasi accidentale, e non determina la posizione di nuove species, ma classi -
fica soltanto le diverse sfumature, i diversi gradi d'intensità secondo cui una d i
esse si presenta, così che pub assumere una diversa denominazione . Cfr . In III
sent ., d. 26, q. I . a. 3, co . : « . . . sic ergo passiones animae per essentiales diffe-
rentias dividuntur . Inveniuntur etiarn diversificare nomina passionum per diffe-
rentias accidentales : quae quidem accidunt vel ipsi passioni, ut intentio [corr .
prob . : intensio] eius ; vel ex obietto » . Ovviamente, possiamo parlare di species
solo assumendo, per comodità logica, il timor, e ciascuna passione specifica ,
come genere .
17. 101-tANNES DAMASCENUS, De fide orth., II, XV (PG XCIV, col . 932 C) ;
riedita criticamente in Die Schriften des Johannes von Damaskos, hrsg. von
Byzantinischen Institut der Abtei Scheyern, II, Exposito (idei, B . KOTTER ed. ,
Patristische Texte und Studien, Bd . 12 ., Berlin-New York 1973, p . 81 : « tltat-
pct'vm St Kai ó Nóßo, cl; ' ci; öxvov, ei ; aMSa, ci ; aio'xúv g ly, ci ;
xati&zkrl tv, cls xrcl,rl tv, tis &yuvtav » . L'elencazione tomista corrispond e
perfettamente, nella scelta e nell'ordine dei termini, al testo della traduzion e
del Damasceno compiuta da Burgundione da Pisa, ora edita dal Francisca n
Institute (SAINT JOHN DAMASCENE, De Fide Orthodoxa, versions of Burgundi o
et Cerbanus, edited by E. M . BUYTAERT, Louvain-Paderborn 1955, p . 121) .
Questo testo non si trova nel Liber sententiarum di Pier Lombardo, ma sol -
tanto a partire dal commento di Alessandro di Hales : MAOÏSTE! ALEXANDRI
DE HALES, Glossa in quatuor libros sententiarum, vol . III : In librum tertitun ,
Quaracchi 1954, pp. 415 e 43Is .(per la datazione cfr . n . 2) . Egualmente si
trova citata e discussa la stessa autorità, con ampiezza anche maggiore, in una
della Quaestiones Theologiae di Guiardo di Laon (1170ca-1248), conservate da l
ms . 434 della Bibliothèque de la ville di Douai, vol . I, ff. 13vb-14vb . Guiardo
fu magister in teologia a Parigi dal 1222 al 1237-38, quando venne successiva -
mente nominato cancelliere dell'università e quindi vescovo di Cambrai . L a
cronologia relativa di queste prime testimonianze dell'influsso del De fide
orthodoxa all'interno della dottrina de timore merita e richiede uno studio pi ù
approfondito .
18. Nei seguenti testi viene riportata e spiegata tutta la divisione del Dama-
sceno (ripresa dal De natura hominis di Nemesio di Emesa) : In III Sent ., d. 26 ,
q. 1 . a . 3, co ; De Ver ., q .26, a . 4, ag . 7 et ad 7 m ; S. Th ., P-Iv, q . 41, a . 4, sc . .
Ad essi si possono aggiungere due ulteriori riferimenti più brevi : In III Sent . ,
d. 34, q . 2, a




delle diverse specie, come vediamo, ad esempio, nel testo del De
Veritate :
« Ipse [seil. DamascenusJ distinguit sex species timoris, scili-
cet segnitiem, erubescentiam, verecundiam, admirationem, stupo-
rem et agoniam » 19 .
Mentre dunque vi è un legame etimologico diretto tra reveren-
tia e verecundia, vi è tra esse anche un legame sistematico in rife-
rimento al timor, oggetto primo della nostra ricerca. L'assunt o
principale della quale consiste nel determinare precisamente i
contorni e i limiti di questo legame, e mostrare che la ricerca
compiuta da ST su ciascuno degli elementi che in esso com-
paiono gli ha permesso una comprensione piû piena ed articolat a
dell'ampiezza e dell'importanza del concetto si timor. Mi pare
per questo che solo compiendo a nostra volta questo percorso
possiamo giungere ad una comprensione e ad una ripresenta-
zione fedele della relativa dottrina nell'insegnamento tomista .
Chiarite così le questioni preliminari sulla legittimità de l
metodo seguito in questa ricerca, procediamo all'analisi del si-
stema verbale nella sua concretezza .
B) REVERENTIALI S
Ci occupiamo in questo articolo dell'aggettivo reverentialis ,
che è un caso interessante da un punto di vista filologico . IT ne
registra una sola occorrenza tra le opere di ST, ed una prove-
niente dagli AA . L'occorrenza tomista rimanda ad un brano d i
sicuro interesse `0 , poichè rappresenta la più sintetica e radical e
19. De Ver ., q . 26, a . 4, ag. 7 .
20. De Spe (= Quaestio disputata de Virtutibus, q . 4), a . 4, ad secundum :
«timor est respectu mali . Sub malo autem comprehendi potest omnis defectus .
Est autem triplex hominis defectus . Unus quidem poenae ; et hune quidem prin-
cipaliter respicit timor servilis . Alius autem est defectus culpae, et hune defectu m
respicit timor filialis vel castus, secundum quod est in statu vice, in quo peccar e
possumus . Neutro autem modo erit timor in patria, sublata potestate culpae e t
poenae, secundum illud . Prov . I, 33 : Abundantia perfr•uetur, ma/arurn timor e
sublato. Est autem tertius defectus naturalis, secundum quod quaelibe t




revisione dei significati di timor, ed il tentativo più chiaro di sta-
bilirne il rapporto con la reverentia 21 .
L'espressione ë, nella lingua di ST, un hapax legomenon ,
che IT registra basandosi sul testo della più recente ed . a
stampa disponibile 22, che non è un'edizione critica . Questa è
in preparazione (Editio leonina) a cura di P . Emile Deronne
OP, che ho potuto consultare per accertarmi della presenza d i
varianti nei mss . . I1 P. Deronne, che ha voluto compiere per
me con squisita cortesia e sollecitudine il riscontro su tutti i
mss . e sulle prime edizioni, ha confermato la fondatezza de i
miei sospetti . La lezione del testo vulgato non si trova atte-
stata da nessun ms ., ne dalla prima ed . 23 . Nel luogo i mss .
sono lacunosi, e non attestano ne timor reverentialis nè altre
espressioni . L'editore dovrà ricorrere perciò ad una conget-
tura, basata sull'interpretazione di luoghi paralleli che espri-
mano lo stesso concetto . Dobbiamo pertanto correggere IT,
defectum respicit timor reverentialis qui erit in patria : qui reverentiam exhibebi t
suo ceratori ex consideratione maiestatis eius, in propriam desiliens parvita-
tern » .
21. II luogo viene opportunamente citato da A . Zimmermann nella su a
comunicazione dedicata a chiarire il rapporto tra timor e defectus naturalis ,
soprattutto sulla base di S. Th ., II°-11°e , q . 19, a . 11 . Cfr, A . ZIMMERMANN ,
Gedanken des Thomas von Aquin über defectus naturalis und timor, in Thomas
von Aquin, Miscellanea Mediaevalia Bd . 19, Berlin-New York 1988, pp
. 43-52 ,
spec . p . 50. E' sfuggito invece ad. A . GLINMON nel suo attentissimo studio L a
pédagogie de la crainte dans l'histoire du salut selon Thomas d'Aquin, Tournai -
Montreal 1975, nel quale non omette tuttavia di osservare (p . 75) che il timor
reverentiae a nous révèle la notion ultime de la crainte, puisque c'est finalemen t
dans son état de perfection qu'un être manifeste pleinement ce qu'il est », V
.
pp . 61-104 dell'interessante volume .
22. De Spe, ed . A . ODEFEO, in S . THOMAE AQUINATIS Quaestiones dispuatae ,
Marietti, Torino-Roma 1965, vol . II, p
. 811 b . L'esistenza di una sola occor-
renza di reverentialis non è di per sè un fatto particolarmente singolare, da l
momento che in ST è hapax il 30% delle forme ed oltre il 16% dei lemmi cfr .
R. BUSA SI, L'originalité linguistique de saint Thomas d'Aquin, a ALMA a
t . XLIV-XLV, 1985, p . 71 .
23. Compare per la prima volta nella seconda ed . a stampa delle Quaestio-
nes Disputatae, apparsa nel 1500 a Strasburgo, f. CCXVI ra . Colophon : «Doc-
toris angelici diuique Thome aquinatis questiones (
. . .) disputate . Per ( . .
.) lohan-
nem zvinckel insignis conuentus argentinensis ordinis fratrum predicatorul n
regentem ( . . .) impresse Argentine opera (
. . .) Martini flach ciuis eiusdem
. Anno
salutis Mcccec . vii Kai' marcii feliciter consummate » . Cfr. S . THOMAE D E




ed escludere reverentialis dalla famiglia di parole di reverenti a
nel linguaggio tomista 24
Anche la seconda occorrenza di reverentialis, registrata da
IT, necessita di un chiarimento . Proviene da un commento al
trattato pseudo-boeziano De disciplina scholarium 25 . Il testo
appartiene a quella sezione dell' IT detta Alii Auctores, e pro-
viene dall'edizione Fiaccadori 26, che attribuiva ancora il com-
mento a ST, benché come opera dubbia . La paternità tomista
dello scritto ê esclusa tanto da P . Mandonnet 27 che da
M. Grabmann 28 , in quanto nel commento vengono citat i
Alberto Magno, Raimondo Lullo e ST stesso. L'attribuzione
spuria a ST pare essere stata un mero incidente editoriale 29 .
24. Ma non dobbiamo, evidentemente, escludere il brano in cui esso com-
pare dall'interpretazione dottrinale del rapporto timor-reverentia.
25. L'occorrenza presenta una correlazione tra reverentialis e subiectio, ch e
il commento adotta spiegando questo passo del De disciplina scholarium
« Etiam si fuerint mille cum eo, venienti magistro (discipulus) assurgat pro
loco et tempore salutando, caputque inclinet, etc. . . » [BoaTE De scholariaarr
disciplina, c. IV, in T1IOMAE AQuINATIS Opera omnia (Fiaccadori, vol . XXIV ,
Parmae 1869, p . 182a)] . Commento : « Inde revertens ad persuadendum reve-
rentialem scholaris erga magistrum subjectionem, dicit : scholaris etiam assur-
gal, scilicet reverenter magistro suo venienti, etiam si fuerint mille cum eo in
consortio ; et hoc salutando eum pro loco et tempore que (pro et) scholari s
ipse inclinet caput suum in obedientiae signum etc .. . . » (Ibid., p . 186 a) . T l
testo del De disciplina scholarium è ora edito e studiato molto accuratamente
da O . WOIJERS, Pseudo-Boèce De Disciplina Scolarirn, Studien und Texte zu r
Geistesgeschichte des Mittelalters, XII, Leiden-Cologne 1976 . Riporto anche i l
testo, sensibilmente diverso, dell'edizione critica del trattato (cap . 4, 6 ;
p . 110) : « Ve magistratus detrattori, etiam si mille similes fuerint. Venienti
auteur assurgat, pro loco et tempore salutando inclinet eumque si iubeat asse -
quahrr etc . . . » .
26. Vol . XXIV, Parma 1869 . Tutti i testi su cui l'elaborazione è basata son o
riprodotti negli ultimi sette volumi dell'IT ; l'ultimo vol . di quest'appendice con -
tiene i testi degli Altri Autori .
27. P . MANDONNET, Des écrits authentiques de S . Thomas d'Aquin, second e
édition revue et corrigée, Fribourg (CIl) 1910, p . 109 .
28. M . GRABMANN, Die Werke des HI. Thomas von Aquin, Beiträge zur
Geschichte der Phil . und Theol . des Mittelters XII, 1/2, Münster 1949 ,
pp. 408 s .
29. Victor Scholderer (Conradus, Boetius and Pseudo-Boetius, «Specu-
lum » XXI, 1947, pp . 257-259) spiega il fatto in questo modo : nell'ed . di
Tolosa 1482 e nei mss . su cui questa è basata il titolo dell'opera è semplice -
mente In diui Seuerhli Boetii de Scholarium Disciplina Cormnentarium, senz'al -
cuna menzione di ST. Il titolo rimane invariato nelle edd . di Poitiers (1484)
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Nell' IT il commento al De disciplina scholarium è indicato
come opera di Guglielmo Wheathley (+dopo 1317), m a
quest'attribuzione è anche probabilmente fallace, Risale infatti
a P. Courcelle 30, che fa riferimento ad un ms . oxoniense 3' che
contiene due commentari : uno sul De consolatione philosophiae
di Boezio, l'altro sul De disciplina scholarium . II primo appar-
tiene probabilmente a Guglielmo Wheathley 32 , mentre il com-
mento al De disciplina scholarium conservato dal ms. di Oxford
non è lo stesso di cui noi ci occupiamo 33 . Se dunque il corn-
e di Lione (1485, 1486 e 1487), che dipendono egualmente da quella di Tolosa ,
ed iniziano semplicemente con l'incipit del testo . La prima ed . provvista di un
titolo stampato fu quella di Jean du Pre (Lione 1484-88) : Boetii de Consolazion e
Philosophiae necnon de Disciplina scholarium cum commento Sancti Thotnae. E '
questa la prima occasione in cui il nome di ST è collegato al commento sul D e
disciplina scholarium, come pure a quello sul De consolatione . Ma, nel corpo del
volume, la parte che ospita il De disciplina scholarium ignora quest'attribuzione ,
riprendendo direttamente le edd . precedenti
. Probabilmente l'intenzione dell'edi-
tore era stata quella di menzionare sul frontespizio semplicemente il De consola-
rione e il suo commento, rimandando per le altre informazioni al fogli o
seguente « Sancti Thomae de Aquino super libris Boetiis de consolazione philoso-
phiae connnentum cren expositione . . . » . Quando la tipografia approntò le bozz e
e le diede all'editore, egli si accorse che mancava la menzione del De disciplina
scholarium, ed aggiunse le parole necnon de disciplina scholarium subito dopo de
consolatione philosophiae, Rimandate le bozze allo stampatore, non si avvide ch e
in questo modo egli aveva applicato le ultime quattro parole (cute commentario
sancii Thomae) non solo aI De consolatione, ma anche al De disciplina
. Quest'
ed
. fu ripresa circa una dozzina di volte prima del 1501, particolarmente nell'ed
.
di Venezia 1489, commissionata dal famoso editore Ottaviano Scoto, in cui i
commentari su entrambi i testi boeziani sono attribuiti espressamente a ST
(Cum sane ti Thomae super utraque conunentariis) . Poi, il prestigio dell'editor e
fini per consacrare il nome dell'Aquinate come commentatore del De disciplina
scholarium.
30. P . COURCELLE, Etude critique sur les cormnentaires de la consolation de
Bake siècles), «Archives d'Histoire doctrinale et littéraire du Moye n
Age» XIV, 1939, p . 102 .
31. Oxford, Exeter College XXVIII, ff
. Ir-60v (XIV sec .) ; cfr . O. Wai ags ,
Pseudo-Boèce . . ., cit ., pp . 23 s . ; descrizione del ms ., pp
. 78 s . .
32. Malgrado il Courcelle vedesse delle difficoltà in quest ' attribuzione, in
quanto nell'opera viene citato Boezio di Dacia
. Ma mons . Grabmann ha fatto
notare che Boezio di Dacia fu un contemporaneo di ST, e non scrisse il De
srunmo bono nella prima metà del sec
. XIV, come il Courcelle ancora supponev a(cfr . M . GRABMANN, Die Werke. . ., cit ., p . 408) .
33. II commento di G
. Wheathley (ms. Oxford, Exeter College XXVIII) ini-
zia : « Hominum natura multipliciter est serva
. .
. », mentre le prime parole de l




mento conservato dal ms . di Oxford è di Gulielmo, il nostro
non lo può essere 34. In ogni caso, ricordiamoci che la presenta-
zione di questa occorrenza è basata su di un testo di cui no n
possiamo datare il testimone, e che essa colloca reverentialis ne l
contesto della subiectio e della obedientia .
L'uso del sintagma timor reverentialis nel contesto dell'espo-
sizione della dottrina teologica de timore è testimoniato tuttavi a
anche da altre fonti . Se ne trova infatti riscontro nel testo, criti-
camente accertato ", della Postilla super Isaiam di Alberto
Magno " . I1 testo riporta una complicatissima ripartizione ,
completata da numerose definizioni, ed appoggiata ad un gran
numero di citazioni bibliche, che credo utile visualizzare ne l
seguente schema :
Hernies qui ipse Philosophorum pater ad Esclapium scribens jam bene testatu s
est. . . » . Pare che non ci sia rimasto alcun ms . del trattato pseudo-tomisco . Cfr .
GRABMANN, Die Werke . . ., cit ., p. 408 e WEIJERS, Pseudo-Boèce. . ., cit ., pp. 29 s .
34. Secondo il Grabmann, lo pseudo-boeziano De disciplina sclholar/um fu
scritto prima del 1230 da Elia di Trikingham, e il commento di cui ci occupiamo
proviene assai probabilmente dalla facoltà delle arti di Parigi, nella prima met à
del XIV sec . . Echi di quest'origine sono presenti nei frequenti precisi riferiment i
alla prassi dello studio e degli esami universitari:, nonché nell'abbondanza delle
citazioni classiche . Cfr. GRABMANN, Die Werke. . ., cit ., pp . 408 ss . . Olga Weijers
(Pseudo-Boèce . . ., cit., pp . 5 ss . .) rigetta però con validi argomenti l'attribuzione
ad Elia di Trikingham, accettata in un primo tempo, oltre che dal Grabmann ,
anche da F . Van Steenberghen e da P . Glorieux, e conclude rispettando il vot o
di un autore che ha celato tanto abilmente la propria identità (p . 8) . La prima
parte della sua introduzione (pp . 3-8) è dedicata al problema dell'attribuzione ,
e passa in rassegna tutte le ipotesi formulate sull'argomento .
35. Ci è doveroso però ricordare l'esiguità dei testimoni di questo testo, ch e
sono due soli mss ., di epoca piuttosto tarda ; (B) Berlin, Staatsbibliothek, lat .
fol . 809, datato all'anno 1452, e (L) Leipzig, Universitätsbibliothek 500, attri-
buito al XIII-XIV sec . .
36. ALBERTI MAGNI Postilla super Isaiam primum edidit FERDINANDUS SIEP-
MANN, in Opera omnia, T. XIX, Monasterii Westfalorum 1952, pp . 173-176 .
Quanto alla datazione di quest'opera, l'editore non azzarda ipotesi definitive ,
limitandosi a porre prudentemente un certo termine post quert (1245ca, cio è
dopo la translatio lincolniensis dell'Etica Nicomachea), approssimabile ulterior -
mente e con discreta probabilità a due date successive : 1250 (dopo la tradu-
zione inedia della Metafisica) e, forse, 1260 (traduzione della Politica da part e
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La parte finale del brano è poi consacrata, appunto, a spie -
gare le ragioni di coloro che introducono la denominazione d i
timor reverentialis
Qui autem addunt timorem reverentiac, inducunt hoc quod
dicitur Ps . (XXXIII, 10) : Timete dominum op ines sancti eins,
et in Ps . (XVIII, 10) : Timor domini sanctus permanens in sae-
culum saeculi . Nullus enfin timor in saeculum saeculi permanet
in sanctis nisi reverentialis . Coniungamus ergo fugam cordis in
reverentiali et casto timore et filiali et initiali causatam a
dono spiritus sancti . Et hoc vocatur donum timoris in corn -
muni acceptum. Et tunc hoc donum in capite non est nisi






. De hoc dono dicitur in Ps . (XXXIII, 12) : Venite ,
filü, audite me, timoren domini docebo vos » 37 .
In questo brano noteremo alcuni particolari :
l'uso di timor reverentialis non è distinto da quello di timor
reverentiae (gen . soggettivo) ;
i termini che designano le sei species timoris secondo Gio-
vanni Damasceno si ritrovano anche in questo brano, in cu i
il timor è certamente presentato nella sua valenza morale e
religiosa ;
reverentialis è qui assunto come sinonimo di dominalis ;
l'uso di timor reverentialis non viene presentato come un'o-
riginalità di Alberto, ma come una consuetudine con un a
propria diffusione, per quanto limitata, nel linguaggio teo-
logico del sec. XIII ; a coloro che impiegano questa termi-
nologia (e sostengono la dottrina ad essa collegata) ,
Alberto si riferisce con la consueta formula quidam autem
addunt . . ., usata normalmente per riferire le opinioni de i
contemporanei .
Sull'identità di costoro non posso, a questo livello dell a
ricerca, avanzare ipotesi definitive ; fornisco soltanto i dati di
cui sono in possesso .
Una nuova occorrenza di timor reverentialis l'ho trovata i n
uno dei mss . che tramandano il testo delle Quaestiones Theo-
logiae del cardinale inglese Stefano Langton (n. 1155ca), che
morì arcivescovo di Canterbury (1207-1228) . Tra le sue
Quaestiones Theologiae conservate, secondo diverse redazioni ,
da almeno dieci mss. 3s , se ne trovano almeno tre dedicate al
37. ALBERTI MAGNI Postilla super Isaimn, ed. cit ., p . 175 . Sulla trattazione
albertina cfr . G . M . CSERTO, De timore Dei iuxta doctrinam scholasticorum ,
Roma 1940, pp . 166-170 .
38. Eccone le segnature e le sigle :
AR Arras, Bibliothèque de la ville, ms . 965 (394 )
AV Avranches, Bibliothèque de la ville, ms . 23 0
C Cambridge, St . John College Library, ms . 57 (C7)
CH Chartres, Bibliothèque de la ville, ms . 43 0
D Douai, Bibliothèque de la ville, ms . 434, vol . I I
E
	




problema del timore. Una di queste si trova in tutte le rac-
colte ", ancorché abbia ricevuto notevoli rimaneggiament i
nelle diverse redazioni . Inoltre, essa compare anche nel
famoso ms . 434 della Bibliothèque de la ville di Douai, che è
L Oxford, Bodleian Library, ms . Lyell 42
R C. d . Vaticano, Bibl . Apostolica Vat ., ms . vat . lat . 429 7
S Paris, Bibl . Nationale, ms . lat . 16385 (Sorbonicus )
V' Paris, Bibl . Nationale, ms. lat . 14256 (S . Victoria )
V2 Paris, Bibl . Nationale, ms. lat . 14556 (S . Victoris) . E e V' contengono
due raccolte di reportationes : la prima si trova in V' ai ff. 147rä-160va ed in
E ai ff. 57ra- 64vb ; la seconda è propria soltanto ad E, e si trova ai ff. 65ra -
103vb . In D il testo è interrotto (vol . II, f. 42vä) e rimangono bianche un a
colonna e mezza ; quella sul timor è l'ultima di un gruppo di 43 qq . attribuite
da P . Glorieux (v . infra) a Langton, mentre alcune di esse sono assai proba-
bilmente opera del suo allievo Goffredo di Poitiers . AR è mutilo perch& ne
sono stati strappati diversi fascicoli . CH, l'unico ms . che fa menzione de l
timor reverent/ails, è stato distrutto durante l'ultimo conflitto mondiale ; ho
potuto consultarne, per la cortesia di dom H. Bascour, una riproduzione con-
servata presso la biblioteca dell'abazia di Mont-César a Leuven . Per la descri-
zione dei mss. rimando all'articolo di L . Anti (vedi nota seguente), pp . 159-
165 . D non viene considerato in quel lavoro, ma lo descrive P . GLORIEUX, Le s
572 questions du manuscrit de Douai 434, « Recherches de théologie ancienn e
et médiévale» X, 1938, pp . 123-152 e 225-267 . Per L vedi A . DE LA MARE,
Catalogue of the Collection of Medieval Manuscripts bequeated to the Bodleia n
Library, Oxford, by James P . R . Lyell, Oxford 1971, pp . 118-120. L'Antl sud -
divide in tre famiglie gli otto mss. che studia, associando V 2 e CH, pur rico-
noscendo che V2 è « closely related to some parts of C » (p . 162) . Per quant o
riguarda la q . di cui ci occupiamo, il testo di V2 è prossimo a quello di C,
eccezion fatta per i molti errori e qualche omissione che attestano l'ignoranza
del copista. A . Landgraf, che poté esaminare CH prima che la guerra l o
distruggesse, manteneva V 2 e CH in due classi distinte (cfr . Einführung in di e
Geschichte der theologischen Literatur der Frühscholastik, tr . fr . a cura d i
A
. M . LANDRY e L. B . GEIGER, Montreal-Paris 1973, p . 167) ; lo studioso
tedesco non esaminò invece L, che all'epoca della sua attività si trovava
ancora nelle mani di un collezionista privato
.
AV, AR, R e S costituiscon o
una sola famiglia, ed hanno probabilmente una fonte comune . Queste nota-
zioni 'critiche sono basate sulla collazione completa delle sole tre quaestiones
de timore, e valgono solo riguardo ad esse . Altre informazioni e bibligrafïa i n
S . EBBESEN e L. B . MORTENSEN, A Partial Edition of Stephen Langton's
Summa and Quaestiones with Parallels from Andrew Sunesens Hexaemeron ,
a Cahiers de l'institut du moyen-âge grec et latin de I'univ . de Copenhague »
49, 1985, pp
. 25-216 e L. B . MORTENSEN, The Sources of Andrew Sunesen
Hexaemeron, ivi, 50, 1985, pp
. 114-216.
39 . E la possiamo per questo considerare sicuramente langtoniana,
secondo i principi esposti da L . Anti nel suo studio An Introduction to the
Quaestiones Theologicae of Stephen Langton, «Franciscan Studies» XII, 1952,
p . 167 ; « . .





una raccolta di 572 quaestiones teologiche (alcune sono i n
realtà sermoni) di diversi maestri, alcuni identificati, altr i
ancora ignoti, ma attivi probabilmente all'università di Parig i
tra il 1231 e il 1235 40 . L'occorrenza che ci interessa, però, no n
si trova in questo ms ., ma è attestata solo dal distrutt o
ms . 230 della Bibliothèque de la ville di Chartres . Trascrivo
qui il brano interessante, cioè l'introduzione della q ., ponendo
a confronto la redazione di CI-I con quella di C, il ins . che
presenta la raccolta più completa di questioni langtoniane 4' .
In apparato le varianti di D .
Lo sviluppo della q . verte soprattutto sul timor servilis, e de
timore seguili è il titolo che la contrassegna in C . In altri mss . ,
tuttavia, essa è rubricata de sex speciebus (V 2 , f. 255ra) o de sex
generibus timoris (S, f. 15rb), con un titolo che si riferisce sol o
alla prima parte della questione, che qui presentiamo parzial-
mente e che riassume, prima di entrare nel merito della tratta-
zione, quali siano le diverse specie del timor 4Z .
40. Cfr . P . GLORIEUX, Les 572 questions du manuscrit de Douai 434 ,
« Recherches de théologie ancienne et médiévale » X, 1938, pp . 123-152 et 225-
267 . Per questa datazione v. p . 262 . In questo catalogo, la q . che qui c'interess a
reca il n° 381 . Per alcune rettifiche apportate dagli studi successivi alle interpre-
tazioni del Glorieux, cfr . V . DOUCET, A travers le manuscrit 434 de Douai,
a Antonianum» XXVII, 1952, pp . 531-580, e J .-P . TORRELL OP, Théorie de la
prophétie et philosophie de la connaissance aux environs de 1230, Spicilegium
Sacrum Lovaniense 40, Louvain 1977, pp . V-XV .
41. Su cui A . GREGORY, The Cambridge Manuscript of the Questiones of Ste-
phen Langton, «The New Scholasticism » IV, 1930, pp. 165-226 .
42. Cfr . A . GREGORY, Indices of Rubrics and Incipits of the principal manus-
cripts of the questiones of Stephen Langton, «Archives d'Histoire doctrinale e t
littéraire du Moyen-Age» V, 1930, pp . 221-266, spec . 234 . Un nuovo catalogo,
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distinguantur, que sunt vi :
5 naturalis, humanus, mundanus ,
seruilis, initiales, filialls siue
reuerentialis .
Primus, scilicet naturalis, est
	
naturalis, qui est pena ,
horror quidam mortis uel pene
10 temporalis et est pena, nec es t
ad caritatern nec contra carita -
tem et talera timorern habuit
	
et fuit in christo ;
ipse dominus, zn cle cepit Ledere
et pauere . *
15 Duo sequentes sunt ad [corr .
contra] caritatem . Hummaus
	
humanus quo quis timet pelli




Mundanus quo quis timens
	
mundanus quo quis timet
20 dampnr.nn rerum suarum pec-
	
dampnum rerum suarum .
cat .
* — Vnde. . . paucre cfr. Mc . XIV, 33 .
1-CH de timore] manu tarda add. DII 2-CH Ad intelligentiam] Ad maio-
rem intelligentiam DII CH dicendorum] eorum que dicenda sunt de timore D II
3s-C genera .. . vi] distinguantur genera timorum que sunt sex DII 5-7-C H
naturalis . . . reuerentialis] onr
.Dll 8-C naturalis. . . pena] CDII 12-C et . . . christo ]
et talis timor fuit in christo DII 8-16-CH Primus . ., caritatem] om.DII 16s-C
humanus . . . sue] CD et ideo abstinet a bono
. Talis est in prelato catholic o
bene litterato qui non audet insurgere contra hereticos ne ab illis interficiatu r
add.Dll 19-Mundanus quo] Mundanus est quo DII C mundanus . . . suarum ]
CD et ideo abstinet a bono . Talis est in prelato qui desistit ah increpatione






Primus istorum trium d e
natura sua nec est ad carita-
tem neque contra caritatem .
Duo sequentes sunt contr a
caritatem .
Nota quod isti duo suas appel-
lationes plerumque ampliando
alternant unde quandoque dica -
30 tur humanus mundanus et econ-
trario .
	
Sequuntur alii tres scilicet
	
Sequuntur alii tres, scilice t
	
seruilis quo quis abstinet a pec-
	
seruilis, quo quis abstinet a
	




35 ita quod non amore iustitie ;
	
gehenne [corr . pene] .
quad dico quia si quis habens
oculum ad patibulum quod
timeat, non ad iustitiam qua m
diligat, abstinent a furto, con -
40 cedo quod tirent [sic] seruili-
ter .
	
Tarnen auctores interdum ita
	
Auctores tarnen interdum ita
	
large utuntur hac appellatione
	
large utuntur hac appellatione
	
seruilis timor ut comprehendat
	
seruilis timor ut comprehen-
	
45 tam humanum quam munda-
	
dat humanum et mundanutn .
num .
	
Initialis, qui habet unum ocu-
	
Initialis qui habet unutn ocu-
	
lam ad penane alterum ad glo-
	
lum ad penar et alterum ad
	
riam, et semper est cum cari-
	
gloriam .
50 tate ; set seruilis ad caritate m
est set extra caritatem .
	
Filialis vero est quo quis dum
	
Filialis, quo quis dum est i n
	
est in uia timet separari a deo
	
uia timet separari et appeti t
et appetit eterna .
	
[corr. amittere] eterna .
22-24-C Primus. . . caritatem] CDII 22s-C de natura sua] onr .DIJ 24-C neque]
nec D est add .Dll 27-31-CH Nota . . . econtrario] om.Dll 32-35-C Sequuntur. . .
gehenne] CDII 35-CH eta. . . iustitie] onr .Dll 36-41-CH Quod. . . seruiliter] am .Dl l
42-46-CH Tarnen . . . mundanum] om .Dll 47-49-C Initialis . . . gloriam] CD I I
48-alterum] alium DII 49-51-CH et semper. . . caritatem] onr .Dll 52-54-Filialis . . .






Nel testo precedente, si può osservare che il timor reverentia-
lis è menzionato una sola volta in un solo ms . . Il passo in cui
compare è una variante esclusiva di questo solo testimone, e
sembra essere un'interpolazione : pare che il copista, o chi ha
preparato il testo che egli ha trascritto, abbia aggiunto l'elenca-
zione riassuntiva dei sei genera per la comodità del lettore . Inol-
tre, ha sentito il bisogno di glossare l'espressione timor filialis
aggiungendo : sine reuerentialis a3 . Questo può significare ch e
l'uso dell'espressione timor reverentialis era avvertito come u n
contributo di chiarezza nel contesto della dottrina de timore .
Quindi ancora una volta, come avveniva per Alberto Magno ,
siamo invitati ad ipotizzare il rinvio ad un uso abbastanza dif-
fuso, di cui però ci manca ancora, nonostante la ricerca accu -
rata che abbiamo cercato di compiere, il riscontro di testimo-
nianze oggettive. Da un punto di vista concettuale, anche i dat i
limitati di cui disponiamo ci permettono di ricostruire con suffi-
ciente precisione il significato dell'aggettivo reverentialis nella
sua correlazione con timor . Rimane tuttavia da spiegare, da un
punto di vista propriamente lessicografico, perché l'uso dell'ag-
gettivo sia, almeno sino all'epoca di ST, soppiantato da quell o
di altre espressioni come, per es . timor reverentiae ; e perché
invece in seguito, sino agli esiti nelle lingue neolatine, quest o
uso si sia andato rafforzando, sino al punto che, in italiano o
in francese, è abbastanza comune e chiara l'espressione « timore
reverenziale »" .
43. Penso che la frase possa essere un'interpolazione in quanto al menzion e
del timer reverentialis non è più ripresa nel corso della trattazione
. Nel suo inse-
gnamento riguardo alla reverentia, Stefano rimane nella linea lombardiana ,
come può testimoniare questo passaggio da una questione che, assente in CI-I ,
è intitolata in C (ff. 173va-174va) de tintore initiali et filiali : a Beda, loquens de
seruili timore et filiali, dicit quod uterque cessabit
. Ergo filialis cessabit, et it a
non erit in patria, quod falsum est
. Drcruus quod ideo dicit Beda quod cessabi t
quia quidam eius usus, scilicet timere separari, cessabit in patria
. Enim non
habebit usum nisi reuereri » (C, f
. 174ra) . Cfr . PETRI LOMBARDI Sent ., 1. III,
d. XXXIV, e . III, 2 (ed . Grottaferrata 1981, vol
. II, p, 191 . V. n
. 54) .
44. Così, per es
., anche S . BATTAGLIA, Grande dizionario della lingua ita-
liana, vol . XII, Torino 1984 s .v. Paura : « ( . . .) 3
. Timore reverenziale che l'uomo
prova nei confronti della divinità ; timor di Dio ; attesa angosciosa del giudizi o
divino, in particolare del giudizio finale ( .. .) — Timore, soggezione, terrore ne i
confronti di chi detiene il potere o rappresenta L'autorità, oppure nei riguard i
dell'ordine costituito, della forza repressiva, dell'arbitrio incontrollato che può
esercitare, e che induce o impone il consenso, l'ossequio e l'obbidienza (




Queste osservazioni sulla sporadicità dell'uso dell'aggettiv o
nel sec . XIII rimangono confermate da altri dati
. L'editore del
Medieval Latin Dictionary from British and Irish Sources ,
D. H . Howlett, mi ha molto cortesemente inviato le schede dell e
nove occorrenze di reverentialis conservate presso il Public
Record Office della Bodleian Library di Oxford. Da queste
schede risulta una sola occorrenza del sec . XIII, che ripropone
la correlazione tra reverentialis e obedientia 45 . L'occorrenza pro
-
viene da una formula di saluto epistolare, nella missiva ad u n
superiore : in questa medesima funzione viene usato, dal con-
tamporaneo ST, il sostantivo reverentia 46 . Rimandiamo allo
studio su questo termine rilievi più specifici .
Nei dati sin qui raccolti, inoltre, si possono leggere alcun i
altri impliciti suggerimenti :
1) Nuove indicazioni potremmo avere se riuscissimo a risa
-
lire al centro scrittorio che ha prodotto il ms . di Chartres : ciò
vorrebbe dire individuare un ambiente culturale in cui, ne l
sec . XIII, si era soliti riferirsi alla dottrina del donuni timons per
mezzo dell'espressione timor reverentialis . Purtroppo, però ,
questa pista ci è preclusa dalle gravi perdite che l'incendio bel-
lico ha inflitto alla biblioteca di Chartres 47 .
45. « Fratri W . Ministro Angliae, frater Ada salutem et reverentialem i n
omnibus (. . .) obedientiam », ADA: DE MARS[co Epistulae (c . a . 1250) in J . S .
BREWER (ed .), Monumento .franciscana, vol . I, London 1858, p . 134, n . 174
(Rolls Series 4) .
46. Scrivendo al maestro generale del suo ordine, egli si dichiara : « Reve-
rendo in Christo patri fratri banni Magistro Ordinis Fratrum Praedicatorum ,
frater Thomas de Aquino cum debita reverentia seipsum ad obedientiam
promptum », Responsio ad Generalen Magistrunn Ordinis de art . XLII, in Opu-
scula theologica, R . VERARDO ed., Torino 1954, p . 211 . Le rimanenti occorrenze
del Medieval Latin Dictionary sono tutte successive, dal XIV al XVI sec . ; esse
non presentano alcuna correlazione con tino•, ma associano per lo più reveren-
tialis con honor e devotio .
47. Su base paleografica si può collocare l'origine del ms . nella Francia del
nord, non dopo la metà del sec . XIII, probabilmente prima . Ma un'indagine d i
questo tipo non può dare dei risultati sicuri, se compiuta sulla sola base d i
riproduzioni che, pur essendo complete, non comprendono i ff. di guardia de l
ms ., dove forse poteva celarsi qualche indicazione ulteriore . Il Catalogue général
des manuscrits des bibliothèques publiques de France — Départements, t. XI ,




2) Alberto Magno associa nel suo testo dotninalis sive reve-
rentialis. Il termine dotninalis è presente nel Lexicon latinitatis
medii a givi di A . Blaise 4ß, che offre tre spiegazioni : « 1 . de maî-
tre ; 2 . invincible ; 3 . propre, principal », come corrispondent e
del greco xopìos 49 . Esiste pure un'(unica) occorrenza tomista
del termine (Sententia libri politicorum, I, 11) in cui il sintagma
donzinalis . . . scientia viene usato come spiegazione di « dispo-
tica » 50 . Se però andiamo alla spiegazione che nello stesso dizio-
nario viene data di reverentialis troviamo : «reverentiel : timor
— (envers Dieu) : theol . » 51 . Dal confronto di questi dati m i
di Chartres . Il f. 157, di cui non abbiamo la riproduzione, conteneva una « Pro-
curation de Mile de Dangeul, doyen de Chartres, et au dos : Pro Colino d e
Chermoya, elerico, jurato meo et tabellione nostro in temporali et spirituali d e
Carnoto . . . » ; qui s'interrompe la descrizione del catalogo .
48. Pubblicato tra i voll. del Corpus Christianorun7, Turnhout 1975 .
49. L'apparato delle fonti del Lexicon rimanda alla traduzione latina d i
Ilduino del De coelesti hierarchia di Dionigi Areopagita, III, 2 (ed . P . G . Tt-iERY ,
Etudes Dionysiennes, vol . II, Paris 1937) . Invero bisogna riferirsi alla traduzion e
del De ecclesiastica hierarchia, III, I (stesso vol ., p . 95) : « Finis autem omni e t
capitulum thearchicorum misteriorum perfecto tradicio, merito ierarchica e t
intellectus cognominacionem ei dominalem de causis veritatis invenit » . Questo
modo di tradurre l'aggettivo greco è proprio del solo Ilduino, mentre tutte l e
altre traduzioni hanno proprium nomea o propriam cognominacionem (Cfr. Diny-
siaca, Recueil donnant l'ensemble des traductions latines des ouvrages attribués
au Denys de l'Aréopage, Desclée de Brouwer, 1937, vol . II, p . 1167) .
50. In S . TxomAE DE AQUINO Opera omnia, t. XLVIII, Romae 1971, p . A11 8
(1260 B3) : « Set non est dicendum quod ad dominum pertineat quod habea t
dispoticam, id est dominalem quandam scientiam que doceat opera seruili a
ipsum seruum, pute quod doceat ipsum coquinare vel glia huiusmodi lacere ; se t
debet eum docere quomodo sit temperatus et humilis et patiens et glia huius-
modi » . E' evidente che qui si intende «proprio del signore e non «rivolto a l
signore », come invece pare essere il senso dell'espressione usata da Alberto .
51. Lexicon
. . ., cit ., p . 799 . Questa voce è testimonianza di una nuova occor-
renza del sintagma timor reverentialis tratta da scritti di argomento teologico
.
Purtroppo, però, non ci viene data la fonte precisa e, notoriamente, la rubrica
theol., usata da Blaise, nasconde grosse insidie : si riferisce indifferentemente a d
epoche lontanissime, come i primi Padri della chiesa o il Concilio Vaticano 1
( !) . Il lemma reverentialis e la sua occorrenza in sintagma compare ancora i n
due dizionari : C . COPPENS OSB, Liturgisch Lat jn, spraakler en woordenboek ,
Turnhout 1943, pp . 190 -I- 264, s
.v. reverentialis (p . 202), che non rinvia a nes-
suna fonte, traducendo semplicemente in neerlandese « eerbiedig » .
Troviamo invece rimandi in S
. AXTERS OP, Scholastiek Lexicon Latijn-neder-
landsch, Antwerpen 1937, XII + 200* + 334 pp
. s .v. reverentialis (tr . «Eerbeu-
tigend », senza rinvii) e s . v . timor . Il sintagma timor reverentialis viene tradotto :




pare chiaro che Alberto Magno, nel proprio commento a Isaia ,
intende riferirsi all'insegnamento di coloro che considerano i l
timor reverentialis come quella specie di timor che può essere
dono dello Spirito Santo, e che pertanto può avere Dio come
oggetto diretto del proprio atto . Tutte le altre forme di timore ,
infatti, nelle quali è implicita l'idea di fuga da un qualche peri
-
colo 52 , possono avere semplicemente Dio come oggetto indi
-
retto ed i teologi, compreso ST, faticano assai a rendere ragion e
della fuga di fronte a Dio, in ogni caso riconosciuto com e
sommo bene 53
I] tentativo più serio di superare queste difficoltà fu com-
piuto con la mediazione e l'ausilio del concetto di reverentia .
Pier Lombardo, che è punto di riferimento costante per la dot -
trina de timore nella scolastica, registra una difficoltà irrisolt a
tra la volontà di considerare sufficiente una distinzione quadri -
partita del timor 54 e la consapevolezza che questa dottrin a
ticato si rimanda a J . QUAADVLIET, Catechismus der theologische Surrama van de n
H. Thomas van Aquino door P . M . TH . PEGUES OP. . . in her Nedc'rlandsch behverk t
door J . QUAADVLIET, 3 voll ., 's Hertogenbosch 1921-1922, \p1l . II, pp . 30-33 .
Quest'opera è la traduzione neerlandese di TH . PEGUES, La Sonane théologique de
Saint Thomas d'Aquin en forme de cathéchisme pour tous les fidèles, Toulouse-
Paris 1920 . II luogo richiamato dall'Axters è un riarrangiamento catechistic o
della S. th., II"-IF', q . 19 (= parte II a , cap . VI, tanto nell'ed . francese quanto i n
quella neerlandese) e non vi compare in alcun modo la menzione del timor reve-
rentialis, cosa ovvia, se queste opere dipendono dalla summa di ST, dalla quale ,
come abbiamo visto, il termine è del tutto assente . Il secondo rinvio è a A . VA N
HOONACKER, Grondbeginselen der Moraalfrlosofre, Antwerpen-Brussel 1922,
p . 58 . Qui troviamo effettivamente, tra parentesi, il sintagma timor reverentialis,
inserito in una frase esplicativa : « si chiama timore reverenziale [eerbiedige vrees]
o rispetto [ontzag] (timor reverentialis) lo scrupolo di offendere o di mancar d i
rispetto verso qualcuno a cui questo sia dovuto » (trad . mia) . La spiegazione è
interessante dal punto di vista teoretico, ma purtroppo non ci dice perché l'au -
tore ritenga l'espressione timor reverentialis un contributo di chiarezza, nè dov e
l'abbia trovata. Notiamo in ogni caso che questa spiegazione priva il concett o
del suo riferimento specifio a Dio, e lo tratta alla stregua delle virtù morali .
52. Quello, per es ., delle pene eterne o, più spiritualmente, di un allontana-
mento dello « sposo » dall'anima del fedele, come suona la spiegazione del timor
castus .
53. Per questo aspetto mi permetto di rinviare a R . QUINTO, «Timor» e
«timiditas» Note di lessicografia tomista, «RFNS» LXXVII, 1985, p. 406,
n . 80 .
54. Sententiae, I . III, d. XXXIV, cap . IV : « Et quia de timore tractandi nobis




doveva essere integrata con una riflessione sulla reverentia 55 I
suoi primi commentatori parleranno di sei specie di timore 56 , e
non tarderanno a fiorire esposizioni in cui verrà teorizzata la
divisione del timor in sette specie 57 .
num, servilem, initialem, castum vel filialem sive amicalem » (MAGIsTRI PETRI
LOMBARDI Sententiae in quatuor libris distinctae, vol . II, Grottaferrata 1981 ,
pp . 192s .) . La fonte immediata del Lombardo in questo panto è la propria
Glossa al Salmo CXXVII (PL CXCI, 1161 D- 1162 D) . Sull'origine di questa
dottrina in Pier Lombardo cfr . Prolegomena alla stessa ed . (vol . I, 1, Grottafer-
rata 1971), pp . 54* ss . e P . DELHAYE, Pierre Lombard : Sa vie ses oeuvres sa
morale, conférence Albert-le-Grand 1960, Montreal-Paris 1961, pp
. 80-84 .
55. Sententiae, I. III, d. XXXIV, cap . III (cd . cit ., vol . II, p . 192) : «Non erg o
metus separationis vel offensionis nunc est in angelis vel animabus sanctis, ne c
in nobis erit in futuro, sed reverentia, quae est mixta cum subiectione dilectio » .
56. Che si ottengono aggiungendo il timor naturalis, che è moralmente indif-
ferente, e distinguendo il timor mundanus dal timor humanus .
57. J . T . Welter (La Tabula Exemplorum, Paris-Toulouse 1926), commen-
tando un exernplum de penitentia (presentato a p . 62, n . 232) scrive (p
. 128 ,
n
. 232 b) : « Le compilateur ne fait ici allusion qu'à deux espèces de crainte ,
mais en réalité il y en a sept dans les recueils d'exempla
. V. E(tienne de >
B<ourbon> [ms . B .N. lat . 15970, f. 139] e D<e> D<ono> T<imoris> [ms . B .N .
lat . 15953] ou on lit : "Species timons dicuntur esse septem, scil . : Timor mun-
danus, humanus, seruilis, naturalis, inicialis, filialis, reuerenclialis". Chacune d e
celles-ci est ensuite suivie d'une définition et d'une explication, qui nous ren-
seignent sur la façon dont la théorie de l'attrition était exposée devant le peu-
ple chrétien » . Parebbe che qui ci trovassimo di fronte ad una chiarissim a
esposizione del timor reverentialis, ma ci dobbiamo disilludere . La prima parte
della raccolta di exempla di Stefano di Bourbon OP (n . ca . 1185-90, m . 1260 -
61), cioè il De dono timoris, è stato di recente edito da J . L . EICHENLAUB, Le
tractatus de diversis materiis praedicabilibus d'Étienne de Bourbon — Première
partie ; de dono timoris — Edition et è tude tesi della École Nationale des Char
-
tes, Paris 1984, 3 voll ., pp . 114 - 487 - 254 + 182 . A p . 21 del II vol ., § 3 ,
si legge : « Primis titulus de timore est de speciebus eius, que sunt septem, sci -
licet timor mundanus, humanus, naturalis, servilis, initialis, filialis sive castus ,
reverentie » . P . 45, § 57 : «Septima species est timor reverentie ; tarnen quida m
dicunt quod iste est filialis et quod huius usus habetur in patria » . L'ed . del-
l'Eichenlaub è basata, oltre che sui mss . usati dal Welter, su altri tre : Paris ,
B.N. lat . 14598, Heidelberg . U.B. Salem 10, 2 ed Erlangen, U
.B . 341 . La
lezione reverentie non presenta varianti in apparato . Il vol . III presenta la tra-
scrizione del De dono timoris di Umberto di Romans (1200 ça-1277) dal ins .
di Parigi, B .N ., lat. 15953
. 11 § 1 riprende verbatim quanto si legge in Stefan o
(§ 3) ; il § 52 recita : «De timore reverentie : timor reverentie dicitur quo qui s
considerata Dei magnitudine in suam resilit parvitatem a . Stefano si allontana
in questo caso da una delle sue fonti abituali, la Summa virtutum ac vitioru m
di Guglielmo Peraldo (+ 1261), che mantiene la suddivisione in sei species
(cfr . Quarta pars pr ., p . III, cap . III : de speciebus timoris, ed Venetiis 1571 ,






Per seguire il destino che la classificazione e la ripartizione d i
un concetto hanno subito nella vicenda della letteratura scola-
stica, è quanto mai interessante indagare il genere letterario
detto delle distinctiones 58 . Tra le raccolte che dedicano un titol o
al timor 59 , proponiamo la trattazione dei Collecta ex distinctio-
nibus prepositini'' .
58. Le ricerche su questo genere letterario devono il loro inizio a due
monografie su importanti autori della prima scolastica, che si succedetter o
nella carica di cancelliere di Parigi : Pietro di Poitiers (1193-1205) e Preposi-
tino di Cremona (1205-1210) . G . Lacombe (PRE'POSITINI CANCELLARTI PARI-
SIENSIS Opera Omnia. I
. La vie et les oeuvres de Prévostin, Bibliothèque tho-
miste XI, Kain 1927) dedica un capitolo alla Suin na super psalterium del cre-
monese, in cui analizza ques'opera, che consiste in distinzioni sui diversi ter-
mini che s'incontrano nella lettura dei salmi, seguendo l'ordine biblico, e stu-
dia anche i Collecta ex distinctionibus prepositini del cod . München, Bayeri-
sche Staatsbibliothek elm . 4784 (pp
. 104-130) . Alcuni anni dopo, P . S . Moore
(The Works of Peter of Poitiers, Publications in medieval Studies I, Notre
Dame, Indiana 1936) dedica un capitolo (pp . 78-96) alle Distinctiones supe r
psalterium del pictavense, in cui propone una fortunata definizione di quest o
genere : «The distinctio is the interpretation of a text or a word of the text
according to [the] four-fold sense [of the scripture], or the sum total of sense s
"distingushed" in a given text or word » (p . 79) . Uno studio più circostanziato
fu fatto da A . WILMART, Un répertoire d'exégèse composé en Angleterre ver s
le début du XIII` siècle, Memorial Lagrange, Paris 1940, pp. 307-346, ed un a
definizione più comprensiva fu proposta da B . Smalley (The Study of the
Bible in the Middle Ages, Oxford 2 1952, pp . 246-248) . Complementi bibliogra-
fici in R . H . Rouse, Biblical Distinctions in the Thirteenth Century, « Archive s
d'1-Iistoire doctrinale et littéraire du Moyen Age» XLI, 1974, pp . 27-37 e i n
L . J . BATAILLON, Intermédiaires entre les traités de morale pratique et les sermons
les distinctiones bibliques alphabétiques, in Les genres littéraires dans les sources
théologiques et philosophiques médiévales, Actes du Colloque International d e
Louvain-la-Neuve, 25-27 mai 1981, Louvain-la-Neuve 1982, pp . 213-226 .
59. E non è così in tutte le raccolte : questa voce è presente, per es., nell a
Summa Abel di Pietro Cantore, ma non nelle Distinctiones monasticae studiate
da A. Wilmart, come ho verificato nel ms. Paris, Bibl . Mazarine, 3475 .
60. Quest'opera è conservata, per quanto ne sappiamo, da un solo ms
.
monacense (Bayerische Staatsbibliothek, elm . 4784) ai ff. 167r-174v. Si tratt a
di un cod . del sec . XIV, rilegato con assi ricoperte in pelle chiara, ff. II +
308, 215 x 155 mm . Il f. II r-v presenta una tavola medievale dei contenuti ,
secondo la quale il ms . raccoglie più di 60 testi differenti . Il nostro testo si
apre con il titolo Collecta ex distinctionibus prepositini, della stessa mano del
testo . Ai ff. 174r-v un elenco dei titoli, riportato anche da LACOMBE, La vie
et les oeuvres., ., cit ., pp . 122-124 (114 distinctiones) . Una nota di omaggio




COLLECTA EX DISTINCTIONIBUS PREPOSITINI
6 '
naturalis : Mc . 14 62 : « et cepit pauere et tedere », scili-
cet Iesu s
humanus, quern habuit Petrus negando christum 6 3
mundanus : « Pylatus cum audisset hos sermones magi s
ti < Inuit > » 6 a
seruilis : « letata est Egiptus in profectione eorum quia
incu < buit > etcetera » 6 5
initialis : « initium sapientie timor domini » 66
filialis : « uenite fily, audite me, timorem domin i
do < cebo > etcetera » 67
reuerentialis : «timete dominum omnes sancti » 68 /
quem tremunt potestates »
Questa è la prima testimonianza in cui sia esposta in mod o
completo e documentato una divisione settenaria del timor . Se
la sua paternità fosse confermata, essa ci porterebbe molto
indietro, ad uno scolastico che svolse la sua attività nell a
seconda metà del sec . XII e nel primo decennio del XIII, e ci
permetterebbe di trovare un obiettivo plausibile per i riferiment i
di Alberto Magno . Sinora i Collecta ex distinction/bus preposi
-
tini si sono considerati come la testimonianza di un compendi o
Baviera : « Hic liber datus est nostro monasterio Benedictumpeuren cum tribu s
alüs [ . .
.] a dominis Johannes Mötz et Leonardo Funda pro salute domini Udal-
rici Zapp anno domini 1505 in profesto sancti Achacii et sociorum cius » . Rin
-
grazio il Dr . W
. Gehrt (Bayerische Staatsbibliothek) per queste informazioni .
61. Textus ex cod. München, Bayerische Staatsbibliothek, elm . 4784,
f. 172v. L'apparato delle fonti si avvale degli usuali richiami di nota
.
62. Mc
. XVI, 33 .
63. Cfr . Mt . XXVI, 67-75 ; Mc . XIV, 66-79 ; Le . XXII, 55-62 ; loh . XVIII ,
17-27 ;
64. Ioh . XIX, 8 .
65. Ps . (iuxta Gr .) CIV, 38 .
66. Ps . CX, 10 .
67. Ps . XXXIII, 12.
68. Ps . XXXIII, 10
.
69. Missale Romanuni, Ordo Missae cum populo, praef
. IV de Quadr ;
Praef. I de B
. Maria V ; praef. de S
. Joseph ; Praef. commuais II ; In Exalta-
tione s





estratto da delle pretese Distinctiones Prepositini 70 . Per discutere
questo problema, mi pare che non vi sia altro mezzo che con-
frontare il testo presentato con l'insegnamento di Prepositin o
sui timor . Questo viene espresso in diversi luoghi ma con un a
costante coerenza
. Ci sia sufficiente perciò riportare uno de i
testi che si trovano nella sua Summa super Psalterium .
PREPOSITINI CANCELLARII PARISIENSI S
SUMMA SUPER PSALTERIUM 72
In Ps . XIII, 1 0
Timor domini sanctus pernzanens in seculum seculi. Timor domin i
bene dicit, quia est timor qui non est domini, scilicet timor mundanus ,
qui est cum aliquis abstinet a bono timore pene, de quo dicitur 73
70 . Lacombe (La vie et les oeuvres de Prévostin
. . ., cit ., p . 126) formula quest '
ipotesi : « la collection des distinction es de Prévostin n'est qu'un abrégé du com
-
mentaire sur les Psaumes, comme semble l'indiquer le terme même de Collecta .
Le commentaire tel qu'il se présente actuellement offre une série de quelque s
226 gloses sur les mots contenus dans les 59 premiers Psaumes
. En comparant
ces deux séries de distinctiones on s'aperçoit que 30 se rencontrent égalemen t
dans les deux ouvrages
. Il semble alors loisible de prétendre que si nous possé-
dions le corps entier du commentaire sur le Psautier nous y retrouverions toute s
les gloses contenues dans le Collecta . En effet, nous en retrouvons à peu prè s
le tiers dans le tiers qui nous reste du Commentaire », e aggiunge, con un argo -
mento pericolosamente vizioso : «De plus, l'existence de ces rapports entre les
deux oeuvres paraît renforcer l'hypothèse que Prévostin a écrit un commentair e
sur le Psautier tout entier » . Moore (The Works. . ., cit ., p . 96) discute la reci-
proca dipendenza delle opere esegetiche di Prepositino e di Pietro, ma non con -
testa l'esistenza delle perdute Distinctiones Prepositini. Lacombe (pp . 127ss .) for -
mula ancora due ipotesi sulle relazioni tra i Collecta e il commentario di Prepo-
sitino, che non ci è possibile discutere in questa sede .
71, Nella Surma super Psalteriunn la spiegazione è ripetuta incontrando le
occorrenze di timor nei Salmi . Considerando che quest'opera commenta sol o
59 salmi, incontriamo una discussione sul timor a Ps . V, 8 (Adorado ad tern-
plum sanctum Muni in timore tuo) = cod. Paris, B .N. lat . 454, f. 81v ;
Ps . XIII, 3 (Non est timor domini ante oculos eo•um) = ibid., f. 94r, e ne l
brano che riportiamo. Nella Summa theologica un trattato de donis, che inizi a
con il de timore, conclude il secondo libro . Ho utilizzato i codd . Paris, B .N .
lat . 14526, ai ff. 39vb-40va e Milano, Biblioteca Ambrosiana, cod. H 16 8
inf., IT. 164vb-165rb . Quest'opera di Prepositino si trova anche in molti altr i
codd ., di cui si veda l'elenco in LACOMBE, La vie et les oeuvres. . ., cit., pp . 153-
162 .
72. Textus ex cod . Paris, B .N., lat . 454, f. 104rb.
73. Mt . X, 28 .
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« nolite timere eos qui occidunt corpus, animam autem non possun t
occidere » . Est timor qui est domini, set non sanctus nec permanens in
seculum seculi ut timor initialis, qui partim fit formidine pene partim
amore iustitie ; et irte timor est in caritate in[f. 104va]perfecta : h<unc >
« perfecta caritas foras mittit timorem » 74 .
Est timor qui est domini et sanctus et permanens in seculum seculi ,
scilicet timor filialis, qui est bipartitus, scilicet timor cautele quo quis
timet separaci a sponso dum est in uita presenti per futura peccata, et
est timor reuerentie, quo quis in patria timet, non separaci, set timet
et reueretur . Secundum quod est sanctus et permanet in seculum secul i
est reuerentie ; secundum quod est cautele non permanet in seculum
seculi .
Est timor qui est naturalis, quo quis naturaliter abhorret mortem :
non dico naturaliter secundum quod natura fuerit instituta, set secun-
dum quod fuit peccatum [sic] uitiata ; qui timor fuit in christo, secun-
dum quod dicitur 75 «cepit Iesus tedere et pauere » .
Iuditia domini. . .
Nel testo precedente dobbiamo notare che Prepositino è
fedele ad una suddivisione in sei specie . Egli suddivide po i
ulteriormente il timor filialis in timor cautele e timor reverentie ,
secondo un modello che ha un probabile precedente in Alano
di Lilla (1125/30-1203)'. La sua dottrina è quindi del tutto
coerente con quella della propria epoca, e non è opportun o
cercare di attribuirgli una terminologia e delle dottrine che
non gli sono proprie .
Penso infatti che sia molto più facile spiegare il testo dei Col-
lecta interpretandolo nel quadro della terminologia sviluppatas i
74. 1 Joh. IV, 18 .
75. Mc . XIV, 33 .
76.Cfr . Serino III in Serrnones octo, PL CCX, 203-206 : « Est enim triplex
timor, scilicet, timor horroris, timor cautelae, timor reverentiae . Timor horroris
est, quo timemus seu horremus poenam ; timor cautelae, quo cavemus culpa m
et etiam poenam ; timor reverentiae, quo divinam reveremur majestate m
(col .204 A) . Alano, pur non ricorrendo sempre a questa distinzione, presenta
una tendenza a fare del timmr ,filialis e del timor reverentiae (chiamato a volt e
semplicemente reverentia) due specie distinte : cfr . Serino ad sacerdotes in synodo
(M . T . D ' ALVERNY, Alain de Lilie, Testes inédits, Etudes de philosophie médié-
vale LII, Paris 1965, p . 287) e Distinctiones dictionum theologalium, PL CCX .




successivamente . I Collecta rispecchiano la teologia di un'epoc a
vicina a quella della confezione del ms
. da cui sono conservati ,
e non quella del tardo sec
. XII Proviamo a chiarire quest o
fatto dando uno sguardo all'uso che del nostro termine vien e
fatto nei secoli successivi .
D) I SECOLI XIV E XV
Ci sia permesso passare ad epoche successive sulla base de i
mutamenti linguistici, senza seguire troppo da vicino il movi-
mento dottrinale, che non riguarda direttamente il nostro stu-
dio, e nella cui esposizione apparirebbero troppe lacune' .
Durante i secc . XIV e XV, l'uso di reverentialis diviene
abbastanza comune . Forse non sarebbe opportuno parlarne
qui, se le occorrenze che ho raccolto 79 non si ponessero nel
solco di quell'area semantica che si è venuta abbozzando, o
piuttosto adombrando, attraverso le sporadiche testimonianze
77. L'altra opera con cui Lacombe confronta i Collecta non presenta inte-
resse per la nostra discussione . Le Dtstinetiones super Psalterium di Pietro di
Poitiers non consacrano molto interesse al timor : controllando tutte le occor-
renze di timor nei salmi, ho potuto rintracciare questa sola laconica trattazione
(In Ps . XVIII, 12) : «Timor domini . Timor filialis permanebit in eternum ,
secundum scilicet alterum effectum, id est secundum reuerentiam : nam separar i
tune non timebunt» (cod . Paris, B .N . lat . 425, f. 12ra) .
78. Allo sviluppo della letteratura de timore non si sottrae praticamente nes-
sun teologo medievale . Questo può essere un frutto della pratica di commentar e
le Sententioe di Pier Lombardo, che si perpetua durante tutto il medioevo . D a
un certo momento in poi, tuttavia, si iniziano ad avere autonomi trattati, e non
solo sviluppi di questioni in opere maggiori . Ho notizia, per es ., di un trattat o
dello scotista Francesco di Meyronnes (+ 1325) intitolato De timore et eins spe-
cielnus, conservato a Monaco di Baviera (Bayerische Staatsbibliothek ,
elm . 18779, ff. 102r-110r) . Anche qui troviamo sette specie, con le stesse deno-
minazioni di Stefano di Bourbon (Cfr . supra, n . 57) : a Septima species est timor
reuerencie ; tarnen quidam dicunt istum timorem filialem, et quod huius usum
habet in patria » (elm . 18779, f. 107r) .
79. Me le sono procurate rivolgendomi agli schedari dei centri nazionali pe r
il dizionario mediolatino . Hanno risposto, inviandomi le occorrenze. o assicu-
randomi dell'esito negativo dello spoglio, i responsabili del centro olandes e
(Olga Weijers), tedesco (Theresia Payr, München e Roland Gründel, Berlin) ,
inglese (David H . Howlett) e ungherese (Ivan Boronkai) a cui vanno i più sentit i




del secolo precedente . Cerco di riassumere assai brevemente
i risultati dell'esame di questi testi :
1) si consolidano corne preponderanti le correlazioni di reven-
tialis con timor o con espressioni sinonime 80;
2) si afferma l'uso di timor reverentialis come termine teologico
destinato ad indicare una particolare suddivisione all'intern o
della dottrina de timore 81 ;
3) si giunge in qualche caso a designare con questo sintagma i l
timore positivo in quanto tale, contrapposto alle forme d i
timore negativo, rigettate dall'animo religioso 82 ;
4) gli usi dell'aggettivo reverentialis e del sostantivo reverentia
si corrispondono costantemente : sintagmi composti con
l'aggettivo si collocano in contesti in cui si propongono gl i
atteggiamenti adeguati in un rapporto di subalternità tr a
subditus e praelatus, sia esso quello tra l'inferiore ed i l
superiore nella scala delle dignità, tra la donna e il marito ,
tra la chiesa e Dio, oppure la posizione del fedele di front e
alla maestà dei misteri divini, della Vergine intercedente
rispetto al Cristo signore, o di Gesù fanciullo i n
80. Timor, 5 vv . ; tremor, 2 vv . ; menu, 1 v . . Gli autori interessati sono : un
certo fra Pélbartus da Themeswar, qui ,fuit professor ordinis fratrtun minorum de
observantia circa 1500 (Cfr . : A . BARTAL, Glossarium mediae et infimae latinitatis
Regni Hungariae, Leipzig 1901, rist . anast . Hildesheim-New York 1970 ,
p . XXVI a), Tommaso da Kempis (+ 1471), Guglielmo da Gouda (+ 1480) ,
Wessel Gansfort (+ 1489), Dionigi il Certosino (+ 1471), Giacomo di Gruyt-
rode (+ 1475) e Pietro Blomevenna (+ 1530) .
81. Cfr . WESSEL GANSFORT, De cousis incarnationis et de magnitudine domini-
cae passionis, in M
. WESSELII GANSFORTII Opera quae inveniri potuerunt omnia ,
J
. Alting . ed ., Groningae 1614, p . 575, 1 : «Alius est timor filialis (
. . .) Aliu s
auteur est reverentialis timor sublimis majestatis, qui manet in saeculum saeculi :
quia cum crescente charitate simul crescit cognitio majestatis et aestimati o
dignitatis
. Est igitur quidam timor sapientiam nascentem incipiens ; et est aliu s
perfectam sapientiale consummans ». PETRUS BLOMEVENNA, De bonitate divina
libri IV, 3, 4, 3 (Mechior Novesianus ed ., Coloniae 1538, p . 285 A 23) : «timor
reverentialis et charitas sunt inseparabiles »
.
82. Cfr . PETRus BLOMEVENNA, Dimori= parvum contemplait incboantiu m
(cupientium) sive libellus introductorius in vita/ contemplativarn, C, resp . 3,
lin
. 432 (1 . Soter ed., Coloniae 1527) : « Tune enim animus ad Deum quem reve-
retur vigilare incitatur, et ne cogatur iterum legere quod male persolvit socilita-
tur . Hic timor reverentialis facit attentiorem . Ibi timor rerum pereuntium faci t
solicitum et distractiorem » . Sul timor rerun? pereuntium ( = ternporalium) cfr.





seno alla famiglia di Nazareth, modello per il comporta-
mento dei figli verso i genitori ; perché in un tale rapporto
si possa parlare di reverentia, tuttavia, è necessario che la
preminenza dell'uno sull'altro soggetto non si configur i
come un avvilente predominio, ma si sustanzi di tana reci-
procità d'affetto 83 , coerentemente con le antiche formul e
dilectio cute timore, subiectio cum amore sa ;
5) si ripresenta anche il legame che la reverentia ha con l'in-
sieme dei termini che designavano le species timoris
83. JACOBUS DE GRUYTRODE, Speculum omnis status vitae humanae, I,
art . 3 (in DIONYSIZ CARTHUSIANI Opera omnia ediderunt monachi carthusiani ,
Monstrolii 1896-1901 ; Tornaci 1902-1913 ; Parkmonasterii 1935, vol . XLII ,
p . 670 C) : « Praeterea sciendurn, quod praelato necessario est ut timeatur et
ametur ( . . .) Sunt autem tria quae valent ad hoc ut praelatus timeatur . Pri-
mum est morum gravitas . Sicut enim quando conformat se quotidianis levita-
tibus multitudinis, fit ex hoc contemptibilis praelatus, sic gravitas facit eu m
haberi in timore reverentiali ». DIoNYsius CARTHUSIANUS, De laudabili vit a
coniugatorwn (in Opera omnia, cit., vol . XXXVIII, p . 70 D) : « (De hüs quae
conjuges tenentur suis mantis) ( . . .) Sexto tenetur viro suo reverentiam in ver-
bis ( . . .) Reverentialis namque allocutio conservat et auget amorem, pace m
atque concordiam » . ID ., De dignitate et praeconio Mariae, art . 30 (Opera
omnia, vol . XXXV, p . 501 D) : « [Maria] omnem quoque maternam adminis-
trationem ardentissimo reverentialique affectu impendit » . PELI3ARTS DE THE-
MESVAR, Serrnones pomerii de sanctis, pars hienralis, serino XXII [inter 1483-
1489], pars A . (Hagenau 1505) : « Nani et sancta mater ecclesia ordinavit
Rhomana, ut cuna leguntur vel canuntur ea verba in missa, omnium genu a
curventur pro gratiarum actione reverentiali » . TuoMAS HEMERKEN A KEMPIS,
De vita et beneficiis saluatoris lest( Christi, cap . XV (Opera, M . J . Pohl ed . ,
vol . V, Friburgi Brisigavoruln 1902, p . 33) : « Lando et superexalto te devo-
tione praecipua pro reverentiali obedientia tua, quam parentibus diu sollicit e
te quaerentibus ei invenientibus exhibuisti, dum illorum imperio tu, imperato r
coelorum, humiliter subditus exhibuisti et propriae voluntati statim renun-
tiasti » .
84. V. supra, n . 55. Cfr. p . es . Anselmo di Laon : « Hunc [seil. filialem ]
timorem dicit Augustinus non aliud esse quam reverentiam quandam, qua m
Deo exhibemus . Duo sunt quippe in Deo, incomprehensibilis maiestas, pr o
qua verendus, et inaestimabilis misericordia et benignitas, pro qua est diligen-
dus» (F . BLIMETZRIEDER, Ansehn von Laon systematische Sentenzen, Beiträg e
zur Geschichte der Philosophie des Mittelalters XVIII, 2-3, Münster 1919,
p. 106) . Altri testi in F. B . SULLIVAN, The Notion of Reverence, «Revue d e
l'Université d'Ottawa» XXIII, 1953, pp . 5*-35*, spec. pp . 6*-16* . E' necessa-
rio notare che questo concetto fu elaborato dalla scolastica per poter espri-
mere una forma di timore «puro », inserito nella dinamica specifica del rap -
porto di fiducia ed abbandono a Dio, ma subì presto la tendenza ad essere
associato all'idea di potere terreno, temuto ma non amato, e nei confronti del




nell'autorità di Giovanni Damasceno proposta all'inizio d i
questo studio 85 .
Infine può essere interessante presentare un testo in cui s i
ritrova una sorprendente corrispondenza, nella terminologi a
usata e nelle autorità invocate a spegazione delle suddivisioni
proposte, con quanto abbiamo letto nei Collecta ex distinctioni-
bus prepositini . Esso proviene dal commento di Dionigi il Certo -
sino al De coelesti hierarchia dello Pseudo-Dionigi R6 :
Et eorum sacra formidine quarn habens supermundane in altiorum e t
graviorwn superbam et audacem et impossibilem scrutationem : id est ,
manifestata etiam Isaiae « formidine », id est r e v e r en ti al i timore ,
ìpsorum Seraphim, « quant habent in scrutationem », id est ad aggre-
diendum scrutationem, « superbam et audacem a, id est praesumptuo-
sam, « et impossibilem » eis, quoad plenam comprehensionem, « altio-
ruln et graviorum» difficultatum, videlicet, quomodo Deus sit unus e t
trinus, qualiter Filius aeternaliter generetur a Partre, et Spiritus sanctu s
procedat sempiternaliter ab utroque, item de arcano praedestinationis .
Quamvis enim Beati Deum in se ipso Ilare per essentiam videant, e t
superbeatissimam trinitatem summa cum jucunditate facie ad faciem
contemplentur, nequaquam tarnen haec valent plenarie penetrare, e t
taliter comprehendere sicut res ipsa est ex sua natura cognoscibilis :
imo sic solus Deus comprehendit se ipsum. Increatum etenim et infini-
tum illud objectum, infinite excedit omnem capacitatene et vim omnis
mentis creatae . Verumtamen universi Beati de cognitione Deitatis ipsi s
concessa optime contentatur . Ex his constat quantum reprehensibiles e t
damnabiles sint hommes miseri qui imperscrutabilia fidei ac profund a
85. DioNYSIUs CARTFIUSIANUS, Enarratio in cantician canticorum, art . X VI, 4
(Opera, cit ., vol . VII, p . 396 A) : « (Dilectus meus misit maman suant per fora
-
men, et venter meus intrenruit ad tact uni ejus) . Verumtamen in hoc loco mens pe r
ventrem postest intelligi, et per ventris t r e m o r e m , r e v e r e n t i a l i s a e
f o r In i d o l o s a a d ni i r a t i o ipsius sponsi, ut ait sensus : venter meus intre
-
muit ad tactum eius, id est, ex illuminatione et inflammatione divinae potestati s
in me facta, mens mea cune reverentia et .fiIiali pavore a dmi -
r a t a est immensitatem majestatis divinae atque interminabilem plenitudina m
perfectionis ac gloriae ejus . Hinc seraphim ac cherubim dicuntur Den c u m
r e v e r e n t i a et m e t a adsistere» corsivi miei .
86. In 1lbrunt s . Dionysii Aropagitae de Coelesti seu angelica hierarchia ,
cap . XIII, art . LX VII (DIONYSII CARTI-tUSIANI Opera omnia, cit ., vol . XV, Tor-





mysteria Dei, suo imbecilli ingenio scrutari, discutere, iudicareve
audent, nec contenti sunt sanctae determinatione Ecclesiae, quum e t
sacratissimi angeli lumine gloriae decorati, ac Deum facialiter contem-
plantes, horreant hoc attentare .
Denique formidinem talem habent «supermundane », id est intel-
lectualiter, non sensitive, nec more humano, sed absque omni poenali
affectione . Sciunt quoque se esse confirmatos in bono, nec posse pec-
care : ideo non formidant ne immoderate praesumant Deitatem scru-
tari ; sed talem perscrutationem abhorrent, et considerata infinita
supereminantia tanti objecti, in propriam resiliunt parvita-
tetn, et cum summa reverentia ac admiratione adspiciun t
superexcellentissimum Creatorem " . Juxta hunc modum, spiritu s
timoris Domini [Is ., XI, 3] filialisque timor Dei replevit animata
Christi, et donum timoris manet in patria . Hinc per Prophetam [II
Esdr ., IX, 6] ait Scriptura : Exercitus coeli cum tremore tibi adsistit .
Et aliqui Sancti dicunt, quod Seraphim et Cherubim non audent
Deum adspicere, adspectu videlicet immoderate perscrutativo . Unde
et in Job [XXXVII, 24] legitur : Non audebunt contemplari omne s
qui sibi videntur esse sapientes . Et in Praefatione [Missae] "" dicitur :
Majestatem tuam tremunt potestates 89 .
Se così si è modificato il linguaggio teologico alle soglie de l
Cinquecento, ci riuscirà agevole — per modesto che possa
sembrare questo risultato — capire come l'editore cinquecen-
tesco delle Quaestiones disputatae di ST, trovandosi di fronte
ad una lacuna del suo ms ., nel punto preciso in cui era enun-
ciata, nel modo stringato proprio della responsio ad obïec-
87. La posizione qui espressa dal Certosino è parzialmente consona co n
quella di ST in S . Th ., II"-IIv`, q . 19, a . 11 . Cfr . il brano di Dionigi eon l'ese-
gesi del brano tomistico presentata da A . ZIMMERMANN . Gedanken des Tho-
mas von Aquin fiber defectus naturalis und timor, Miscellanea Mediaevali a
Bd . 19, Berlin-New York 1988, pp . 43-52 . La principale differenza esistente
tra la due esposizioni è che Dionigi impiega, per designare questo timore, i l
sintagma timor reverentialis, cosa che ST ancora non fa .
88. La citazione di questo elemento della liturgia conserva tratti peculiari
anche in rapporto alle sue caratteristiche linguistiche : uso transitivo di tremo ,
climax, accostamento audace di soggetto e predicato : «Per quern [Christum ]
maiestatem tuam laudant Angeli, adorant Dominationes, tremunt Potesta -
tes » . Cfr . supra, n . 69 .
89. Possiamo qui solo accennare alla problematica della «moralizza-
zione » dell'atto conoscitivo, soprattutto per la conoscenza delle verità di fed e
e dei misteri divini, che costituisce uno dei principali centri di applicazion e
del concetto di reverentia, a partire almeno da ST .
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turo 90 , la dottrina tomista del timor reverentiae, si sia sentito
autorizzato ad integrare il testo inserendo il termine che trovav a
più consono nel vocabolario teologico proprio e del propri o
tempo 91 .
Queste ambiguità a livello linguistico sono, a mio modesto
avviso, la conseguenza del fatto che la riflessione scolastic a
rimase a lungo oscillante tra la necessità di dare l'opportun o
rilievo al carattere reverenziale del timore, e la volontà di
considerare dono dello Spirito Santo il timore, anche nel su o
aspetto di timore delle pene e dell'offesa a Dio. E questo si
riflette, a livello linguistico, in un'incertezza a proposito del -
l'espressione con cui indicare quel tipo particolare di timore
che è dono dello Spirito Santo . E' evidente, infatti, che è
impossibile «fermare» un'entità concettuale autonoma se no n
disponiamo di un segno espressivo consacrato a questa fun-
zione ; o anche, se così si voglia dire, l'elaborazione concet-
tuale dell'idea non è indipendente dall'affermarsi della nota-
zione verbale che la esprime . Inoltre, non dobbiamo dimenti-
care l'importanza che, agli occhi degli autori medievali d i
Summae, rivestono i valori di simmetria e sistematicità dell'e-
sposizione . Se ogni specie di timor è designata da un aggettiv o
correlato ad un sostantivo, ci dobbiamo aspettare che ciò s i
verifichi, prima o poi, anche per il « timore reverenziale », se
questo dev'essere un'entità concettuale autonoma, distint a
dalle altre . Tanto che, nella recezione posteriore della dottrin a
medievale 92 , non parve che il concetto di timor filialis, benché
collegato con un actum reverentiae, fosse sufficiente a garantir e
il donum timons, in quanto il suo atto sia attribuito specialiter
ad un dono dello Spirito Santo .
90. De Spe (= De Virtutibus in comm ., q
. 4), a. 4, ad secundurn ; cfr . supra,
n . 20 .
91. Il che ci deve anche rendere prudenti, e farci considerare con maggio r
attenzione il valore della ricerca lessicografica per i lavori d ' interpretazione filo-
sofica, stante il rischio continuo si sostituire le nostre categorie mentali a quell e
dell'autore studiato . . .
92. Che non è estranea alla valutazione del dato storico della dottrin a
stessa : noi possiamo ricostruire quest'ultimo, forse, solo « risalendo » consape-







Dico questo riferendomi all'ultimo autore che citeremo i n
questo studio e che non è, cronologicamente, un medievale ,
quanto piuttosto un interprete del pensiero medievale, che s i
sente però ancora parte di quella tradizione scolastica che stu-
dia e prosegue . Francesco Suarez (1548-1617) ritorna ° sul pro-
blema di quale specie di timore sia specialiter dono dello Spirito
Santo e, differenziando consapevolmente la propria posizion e
da quella di ST, sostiene che siffatta dignità può essere attri-
buita soltanto al timor reverentialis .
Suarez distingue innanzitutto quattro posizioni tra quelle de i
Padri e dei Dottori della chiesa :
1) Gerolamo, Gregorio " e Agostino in alcuni punti 95 sem-
brano aver sostenuto che dono dello Spirito Santo è i l
timore servile, e che pertanto questo «non esse praedicatum
de Christo propter seipsum, sed propter membra eius » 96 .
2) ST, e con lui la maggioranza dei teologi, considerano dono
dello Spirito Santo il timore filiale, inteso come cactus a
charitate elicitus » 97 .
3) «Alii de timore reverentiali hoc actum exponunt : nain hic
est proprius qui in Christo fuit, de quo, ut dixi, propheta
loquitur ; hic autém timor est actus humilitatis » 98 .
4) Altri infine intendono il timore in senso generale, in quant o
per timor di Dio s'intendono la perfetta giustizia ed obbe-
dienza verso di Lui 99 .
Terminata l'esposizione della propria interpretazione dell e
posizioni precedenti, l'acuto teologo gesuita determina la solu-
zione che egli ritiene più probabile : «circa hoc donum, ex
93. SUAREZ, Tractatus de gratia Dei, 1., II, c . XII, n . I (Opera omnia,
vol . VII, Parisis 1857, p . 687) : Quinam accus sint sint fortitudo, pietas, timor e t
consilium, qui dono spiritus sancti specialiter tribuuntur .
94. Ham . XIX in Ezech . [= In Ezech ., 1 . II, ham . VII, 7. CC SL, CXLII ,
pp . 320-322] .
95. De doctr. christ ., 1 . II, c . VII [CC SL, XXXII, pp . 36s] .







quatuor expositionibus quas in principio capitis recensuimus ,




Passa infine a dimostrare la verità della posizione prescelta ,
mostrando che dono dello Spirito Santo non può essere il timor
mali poenae 101 , e quindi viene escluso il timor mundwms .
Esclude poi anche il timor servilis 102, concordando in quest o
con la posizione tomista, esplicitamente ricordata 103 . A propo-
sito del timore filiale, poi, distingue e contrappone due posizion i
di ST : l'una 104 interpreta il timore come dono intendendo don o
« pro omni opere facto ex gratia Spiritus Sancti » 105 . L'altra 1"
pone quale dono dello Spirito Santo il timore filiale, « sub quo
initialem comprehendit » .
Tuttavia non si dichiara persuaso da questa posizion e
tomista 107 , e sceglie infine di considerare dono dello Spirit o
100. SuAREZ, Tractatus de gratia Dei, I . II, c . XXI, n . 18, ed. cit ., vol . VII ,
p . 693 .
101. Ibid., n . 19 : « Nullus timor mali poenae ad hoc donum pertinet » .
102. Ibid., n . 20 .
103. S. Th ., 71°-Ir'°, q . 19, a . 9 (nell'ed . delle opere di Suarez, per un refuso ,
viene citata la q . 109) .
104, S. Th., r"-Ir, q . 68, a . 4.
105. SUARI Z, Tractatus e gratin Dei, 1 . II, c
. XXI, n . 21, ed. cit . vol, VII ,
p . 693 . In questo caso Suarez presenta la posizione di ST corne consona a quell a
della Summa Halesiana, p
. III, quaest . 66, memb . 2 (questa suddivisione è con -
forme all'ed . di Colonia 1622 . Aggiungo tra [] il tomo e la pag . dell'ed . di Qua -
racchi : ALEXANDRI DE HALES Summa theologica (Sununu Fratris Alexandri) ,
studio et cura PP, Collegii S . Bonaventurae, Quaracchi 1924-1948 ; Indice s
Grottaferrata 1979) [t . IV, p . 1053] . La Summa Frabds Alexandri, I . Ill, pars .
III, quaest . II, tit. III, caP) . 2-4 : dc' timore sentili, presenta una stretta dipen-
denza dalla questione de timore seradli di Stefano Langton, nonostante il divers o
avviso del P . V. Doucet (Prolegomena ad t. IV, Quaracchi 1948, p . CXXXIa) .
Certamente diversa la fonte del cap . 1, dove sono ricordate le species timm•is
distinte da Giovanni Damanesco (CD . . supra) . La dipendenza langtoniana ,
peraltro, può ben essere mediata dal de dorais di Giovanni de la Rochelle, e dalla
Summa aur ea, menzionati nell'apparato dell'ed. di Quaracchi . Particolarment e
vicino il testo delle reportationes di Langton, cfr . mss . V 1 , ff. 153ra-154ra, e E,
ff. 60va-61 ra (cfr . n . 38) .
106. S. Th .,
	
q
. 19, a . 9.
107. Alla quale accosta il pensiero di RICCARDO DI S . VITTORE, in III. Sent. ,
d. XXXIV, art . 2 . q
. 2 . Così esprime il suo dissenso : « Nihilominus tarnen exi-
stimo hune timorem non aliter esse donum Spiritus Sancti, quam sit chantas ,
quia timor castus qui filialem et initialem comprehendit, est actus elicitus a cha-




Santo il solo timor reverentialis 108 , Come antecedente sulla base
del quale collocare storicamente il proprio pensiero, lo Suarez
cita nuovamente la Summa Fratris Alexandri 109 , che definisce il
donutn timoris corne «timor reverentiae magnitudinis divinae
majestatis » e ancora tratta il timore non come fuga ma corne
resilitio «id est affectum resiliendi a divina Maiestate, conside-
ratione propriae parvitatis » .
In forza di un esame ormai completo dei testi tomistici sul
timore, credo che si possa ritenere forzata la netta contrapposi-
zione che . lo Suarez vede tra la posizione tomista e quella fran-
cescana rappresentata dalla Summa Fratris Alexandri 10 . Non è
tuttavia sotto questo profilo concettuale che si affronta qui la
questione : atteniamoci al problema linguistico .
E' molto significativo che un accorto conoscitore di ST corne
il gesuita spagnolo abbia sentito cha in ST la divisione tradizio-
nale, che pone al vertice della purificazione del concetto d i
timor il timor filialis, prevalga su una adeguata valorizzazion e
del timor reverentialis . Come si cercherà di dimostrare altrove,
mi sembra che questa adeguata valorizzazione, in ST, stia
proprio nel rilievo dato al carattere reverenziale del timore ,
come nota fondamentale che permette da un lato di parlare de l
timore del Signore con fedeltà al linguaggio biblico, e dall'altr o
di mantenere un'unità significativa al concetto di timor, senza
farlo scadere al livello di un concetto equivoco "' quando ess o
amor charitatis non est ex speciali dono a charitate distincto, ita neque hi c
timor» (SUAREZ, Tractatus de gratia Dei, ed. cit ., vol . VII, pp . 693s).
108. Ibid., n. 22.
109. P. III, q . 66, memb . 1 [t . IV, p . 1051ss] ; p. II, q . 165, memb . 2, art, I
alias q . 17, men :b . 1 [non invenitur] ; p . II, q . 101, nreutb . 3, art . 7 [t. III, p . 157] .
Nel paragrafo sono citati anche Guglielmo di Auxerre e Riccardo di S . Vittore .
110. Evidentemente lo Suarez considerava ancora la Sununa come espres-
sione dell'insegnamento individuale di Alessandro, il cui deposito, ora sap-
piamo, va cercato piuttosto nella sua Glossa sulle Sentenze (cfr. supra, n. 3), e
nelle Quaestiones disputatae «antequan: esset frater» (ed . V . Doucet, Biblio-
theca franciscana scholastica medii aevi XIX-XXI, 3 voll ., Quaracchi 1960) .
Cfr. F . VAN STEENBERGHEN, La philosophie au XII! siècle, tr . it. di A . Coccio ,
Milano 1972, pp. 142-145 .
111. I medievali stessi si resero conto di questo pericolo . Cfr . ODO RIGALDI ,
In III Sent ., d. 34 : « Queritur utrum possit dari una ratio unica ad timorem ui e
et patrie ; et uidetur quod sic, quia amor uie et amor patrie non equiuocantur.










L'analisi di un problema lessicografico ha permesso, quindi ,
di mettere meglio a fuoco anche problemi di portata più pro-
priamente concettuale pur indagati, da principio, solo ricer-
cando le prime occorrenze di un aggettivo «dall'aria fami-
liare », come reverentialis . Una datazione del tutto esatta del
sintagma timor reverentialis rimane molto difficile, anche per la
perdita materiale di alcuni documenti, nel corso di vicende sto -
riche che hanno causato ben più gravi danni . Tuttavia, mi sem-
bra possibile mettere in luce che :
1) il termine dovette essere in uso attorno alla metà del
sec . XIII (cfr . la testimonianza di Alberto Magno) ;
2) dovette essere usato da quei teologi che tendevano a fare de l
timor filialis e del timor reverentiae, introdotti da Pier Lom-
bardo, non più una sola fondamentale realtà, ma due speci e
distinte ;
3) forse questa posizione non ha origine tanto nella specula-
zione teologica, quanto nella pratica predicatoria, a giudi-
care dalla consolidata attestazione di una divisione settenari a
del timor del De diversis rnateriis praedicabilibus di Stefano d i
Bourbon (+ 1260-61) 112 ;
4) la terminologia che fa uso del timor reverentialis dovette
obiectum in contrarium dicendum quod licet timor unam possit habcre, et ban c
rationem uniuocam uel analogam ad timorem uie et patrie, non tarnen ex ho c
sequitur quod predicte diffinitiones Augustini et Damasceni conueniant utrique ,
quia file diffinitiones sicut dictum est prius non dantur secundum commune m
rationem timoris, set prout timor dicitur resilitio ab arduo malo set [sic] ab
arduo bono » (ibid ., f. 466va) . Cfr . A . GuINDON, La pédagogie de la crainte clans
l'histoire du salut selon Thomas d'Aquin, Tournai-Montreal 1975, pp
. 43-45 e
relative note (p . 54) . I1 testo inedito di Odo Rigaldi mi è stato comunicato, nella
trascrizione conservata presso il Collegio S . Bonaventura di Grottaferrata, dal
P . L.-J . Bataillon OP, della Comnaissio leonina, al quale, come a tutti gli studios i
menzionati nel testo, vanno i miei più sentiti ringraziamenti
.
112. Nel De dono timoris di Umberto di Romans si legge : «
. . .Deind e
notandum quod predicte species timoris aliter distinguntur ab alüs quoad aliqu a
interdum ; sed modus predictus magis pertinere ridetur ad materiam sermonum »
(trascrizione EICHENLAUB, Cit ., V01 . III, p




avere un certo influsso, se spinse il copista del ms . Chartres 430
a commettere un evidente anacronismo, introducendo il sin-
tagma nel testo delle Quaestiones Theologiae di S . Langton ,
che ignorano del tutto una divisione settenaria del timor, e
possono essere considerate un sicuro terminus post petit per
questo uso ;
5) l'anacronismo del copista di Chartres trova un suo parallel o
in quello dell'editore cinquecentesco delle Quaestiones dispu-
tatae di ST. Entrambi questi episodi sono da giustificare i n
base alla terminologia dell'epoca .
Informazioni maggiori potranno venire, forse, solo
ampliando la nostra conoscenza dei diversi generi letterari rap
-
presentati nella «letteratura teologica della scolastica na-
scente » 13 , in una lettura il più possibile attenta alla vicend e
che hanno accompagnato la diffusione e la recezione di ogni
opera 14 . Allo stesso tempo mi pare che sia utile rendersi cont o
dei molti debiti che, anche sotto il profilo linguistico, la nostr a
cultura porta nei confronti della scolastica medievale, a torto
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Staatsbibliothek, ins . lat . fol . 809
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113. Rimane fondamentale guida A . M . LANDGRAF, Einführung in die Ge-
schichte der theologischen Literatur der Frühscholastik, Regensburg 1948, tr . fr .
a cura di A .-M . LANDRY C L .-B . GEIGER, Montreal-Paris 1973, spec . pp. 19s. e
23-41 .
114. I dati che ho sin qui fornito esauriscono i riscontri positivi che ho tro-
vato delle occorenze di reverentialis nella lingua latina sino ai sect . XII e XIII .
Nessuna occorrenza è registrata nello schedario del Novum Glossarium Mediae
Latinitatis (Bureau du Cange) di Parigi, e neppure nel Glossaire du latin philoso-
phique médiéval, della Sorbona . Infine, nessuna forma del lemma reverentialis
compare nel thesaurus formarum raccolto dal CETEDOC (Université Catholi-
que de Louvain, Louvain-la-Neuve, Belgio), sulla base dei testi spogliati sino a l
dicembre 1988 . Questo centro registra, tra l'altro, il vocabolario dei testi appars i


















































Biblioteca Ambrosiana, cod . H 168 inf. : 129
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C.d . Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, cod . Vat . lat . 4297 : 118 .
RÉSUMÉ
Les premières attestations de reuerentialis montrent cet adjectif en
corrélation à timor, et on peut les retrouver dans la littérature théologi-
que scholastique autour de 1250, surtout dans les phrases reférants le s
opinions d'autres théologiens (quidam autem addunt . . .) . Le syntagme
timor reuerentialis doit cependant être exclus du texte de la Quaestio
disputata de spe de Thomas d'Aquin (De virtut . in comm . q . 4, a . 4, ad
2'"'), dans laquelle il figure comme hapax legòmenon . On retrouve u n
usage répandu de l'adjectif seulement dès qu'une répartition du timor
en sept parties ira s'imposer, contre la doctrine thomiste
. Une division
semblable du concept de crainte est supposé par le texte des Collect a
ex distinctionibus prepositini (elm . 4784), qui réflétent une terminologi e
théologique en usage vers la fin du XIVe siècle, et qui ne doivent pour
-
tant plus être mis en relation avec Prévostin de Cremone, Chancellie r





Die ersten Beispiele für das Adjectiv reuerentialis treten in Zusam-
menhang mit dem Substantiv timor auf und stammen aus der theolo-
gischen Literatur der Scholastik um das Jahr 1250
. Hauptsächlic h
begegnet man ihm in Sätzen, in denen die Meinungen von verschiede-
nen Theologen widergegeben werden (quidam amten' addunt . . .) . Da s
Syntagma timor reuerentialis ist wohl aus der Quaestio disputata de spe
des Thomas von Aquin (De virtut . in comm . q . 4, a. 4, ad 2""') (die noch
nicht kritisch ediert ist) auzustreichen, wo es als hapax legomenon er-
scheint . Das Adjectiv reuerentialis wurde erst dann geläufig gebraucht ,
als der timor in sieben Stufen eingeteilt wurde : von den späteren
Auslegern wurde diese Einteilung der thomistischen Lehre entgegenge-
setzt . Sie ist in den Collecta ex distinetionibus prepositini (elm. 4784)
durch ein Schema dargestellt : dieses Werk aber widerspiegelt de n
Sprachgebrauch des späten 14 . Jahrhunderts und darf nicht in Zusam-
menhang mit den Werken des Prepositinus von Cremona, Kanzlers
von Paris (1205-1210), gebracht werden, wie bis jetzt der Fall war .
ENGLISH SUMMARY
The oldest contexts in which we found the adjectiv reuerentialis
show it in his correlation with tirnor, in some scholastic theological
texts written about 1250 . The idiom is used cheafly in phrases which
refer the opinions of unidentified other scholars (quidam autern addunt
. . .) . Nevertheless, the syntagma timor reuerentialis should be cancelled
from Thomas Aquinas' Quaestio disputata de spe (De virtut . in comm .
q. 4, a . 4, ad 2""'), in wich it occours as an hapax legomenon . Reueren-
talis will be used more often only later, when the fear of God will be
commonly classified in seven parts, rather than in the traditional tho-
mistic division . Such an habit is testified by the Collecta ex distinctioni-
bus prepositini (elm. 4784), a text of the late 14`h century, in which on e
must not see anymore the influence of Prepositinus of Cremona, Chan-
cellor of Paris (1205-1210) .
